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DELLA PAS (Parental 
Alienation Syndrome)
Di Cinzia Saponara
 
 

PREMESSA

Nel recente articolo: “Vittime 
silenziose”, mi sono occupata 
del fenomeno della violenza 
assistita fenomeno 
strettamente connesso a 
quello della violenza 
intrafamiliare. 

Nel presente lavoro mi 
occuperò della PAS o 
Sindrome da alienazione 
parentale, costrutto che troppo 
spesso emerge nei contesti 
giuridici che si occupano di tali 
gravi problematiche. 

A proporla nel 1985 fu il 
medico statunitense Richard 
Gardner. Per Pas, o Sindrome 
da alienazione genitoriale, o 
Sindrome della madre 
malevola, o della madre 

ostativa (via via che la 
Cassazione la rigetta, i 
sostenitori variano le 
definizione sperando, così, di 
aggirare la giurisprudenza), si 
intende una dinamica 
psicologica “malata” per cui un 
genitore (di solito la madre) 
condizionerebbe 
negativamente i rapporti del 
figlio con l’altro genitore ( di 
solito il padre) attraverso una 
serie di comportamenti volti a 
denigrare, emarginare e 
neutralizzare l’altra figura 
genitoriale e la sua famiglia 
d’origine. Secondo Gardner, in 
sostanza, si parla di PAS 
quando, in particolare nei casi 
di separazione, il genitore 
alienante indottrina il bambino 
contro il genitore alienato 
attraverso una sorta di 
lavaggio del cervello ed una 
campagna di denigrazione 
mirata a distruggere 
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progressivamente la relazione 
genitore alienato-figlio.  

  

Intorno alla PAS si è sollevato 
negli anni un vivace dibattito. 
Da un lato i suoi sostenitori 
affermano il diritto del bambino 
alla bi-genitorialità e ritengono 
tali situazioni esempi di 
importanti violazioni di tale 
diritto. In Italia, oltre a 
numerosi professionisti, la 
Società Italiana di 
Neuropsichiatria dell’Infanzia e 
dell’Adolescenza (SINPIA), 
afferma la scientificità della 
PAS, riconducendola, però, 
non a un disturbo piscologico 
a carico del minore, bensì a 
un problema relazionale che 
comporta un rischio evolutivo 
per lo sviluppo psico-fisico del 
minore stesso. La SINPIA fa 
chiaro riferimento alla PAS, a 
Gardner ed al problema dei 

falsi positivi nei casi di 
denuncia di abuso sessuale.  

Dall’altro lato, sono numerose 
le voci e le posizioni critiche, 
per un approfondimento delle 
quali si rinvia a importanti 
lavori in lingua italiana 
(Crisma, Romito, 2007; 
Coffari, 2018; Pignotti, 2018) 
che fondamentalmente si 
concentrano sui seguenti 
punti: 

1-    La figura stessa di 
Richard Gardner e le 
sue posizioni ambigue 
rispetto alla pedofilia; 

     2- I limiti scientifici della 
PAS;  

3-    Il rischio che 
attraverso il suo 
utilizzo si neghino e 
mistifichino 
situazioni in cui il 
bambino esprime 
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paura e rifiuto verso 
il genitore per fondati 
motivi (quali il 
maltrattamento, 
l’abuso sessuale, la 
violenza assistita), 
esponendolo così a 
gravi rischi e 
privandolo di tutela e 
di diritti.  

Il Manuale diagnostico e 
statistico dei disturbi mentali 
(DSM-5) non riconosce la PAS 
come sindrome o malattia: le 
numerose richieste per 
l’ammissione della PAS nel 
repertorio delle patologie 
psichiatriche sono state 
respinte, in quanto “non vi 
sono sufficienti prove 
scientifiche che ne 
giustifichino 
l’ammissione” (motivazione 
del responsabile del gruppo di 
lavoro). Oggi il DSM inserisce 
la voce “problemi relazionali 

genitore-bambino”. 
Coerentemente con il DSM, 
anche l’ICD11 (International 
Classification of Diseases) non 
include la PAS, facendo 
invece riferimento a problemi 
relazionali (QE52.0). 

In sostanza il DSM-5 
riconosce l’esistenza di un 
possibile condizionamento di 
un bambino, di denigrazione di 
un genitore verso l’altro, 
situazioni sicuramente 
possibili, ma ben lontane dalla 
diagnosi di Alienazione 
Parentale e che soprattutto 
vanno ben distinte e 
attentamente differenziate 
da tutte quelle situazioni in 
cui un bambino rifiuta un 
genitore perché realmente 
maltrattante, abusante o 
trascurante e non perché 
plagiato dall’altro genitore.  
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Sulla PAS è molto 
interessante il recente 
intervento del Ministero della 
Salute che con la nota del 
29.5.2020 ha precisato che la 
Sindrome da Alienazione 
Genitoriale o da Anaffettività 
Genitoriale «non risulta 
inserita in alcuna delle 
classificazioni in uso come 
la International classification of 
disease (ICD 10) o 
il Diagnostic and statistical 
manual of mental 
disorders (DSM 5), in ragione 
della sua evidente 
“ascientificità” dovuta alla 
mancanza di dati a sostegno».  

Lavori sistematici e critici nei 
confronti della PAS sono stati 
pubblicati da Sonia Vaccaro e 
Consuelo Barea, 
psicoterapeute specializzate 
nella violenza di genere; da 
Jennifer Hoult; da Carol 

Bruch, da Rotger e Barrett. 
Anche in Italia ci sono diverse 
voci critiche nei confronti della 
PAS, della sua scientificità e 
dell’etica della sua 
applicazione, tra di esse 
ricordiamo Luigi Cancrini, 
Paolo Crepet, Antonio 
Marziale, Luisa Betti, Elvira 
Reale, Claudio Mencacci, 
Claudio Foti.  

La critica che più interessa, a 
mio avviso, è relativa 
all’utilizzo della PAS nei 
procedimenti giudiziari in cui ci 
sia un sospetto abuso 
sessuale o un sospetto 
maltrattamento o nei casi di 
violenza domestica. In questi 
casi la PAS, viene 
frequentemente utilizzata in 
ambito forense, soprattutto da 
coloro che vogliono difendersi 
da tali accuse, tale costrutto 
sostituisce la dinamica della 
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violenza con la dinamica 
conflittuale, sostituzione che 
cancella la differenza tra 
presunto autore della violenza 
e presunta vittima e che 
attribuisce alla madre la 
responsabilità dei 
comportamenti di rifiuto del 
minore verso il padre. Il 
riferimento alla “PAS” in questi 
conflitti giudiziari riduce tutto 
all'alienazione paterna e 
trasforma automaticamente le 
vittime in carnefici. Ma non si 
può automaticamente 
utilizzare la “Sindrome di 
alienazione parentale” ogni 
qual volta i figli rifiutano la 
figura paterna, molteplici e 
molto complesse potrebbero 
essere le cause, non ultima 
quella di essere stati spettatori 
di molteplici episodi di 
violenza paterna a carico della 
madre, e/o essere stati 

oggetto di maltrattamenti o 
abusi. 

 Il rapporto GREVIO per l'Italia 
(GREVIO’s -Baseline- 
Evaluation Report, Italy, 
tradotto in italiano dal 
Dipartimento per le Pari 
Opportunità), del 2019 all’esito 
della attività di Organo di 
Monitoraggio chiamato a 
verificare l'applicazione della 
Convenzione di Istanbul 
(2011)1, sottolinea peraltro 
l’elevato rischio relativo 
all'utilizzo della nozione di 
alienazione parentale o di 
nozioni analoghe. 
L’evocazione di queste 
“sindromi”, scientificamente 
inesistenti, e non riconosciute 
dalla comunità internazionale, 
impedirebbe di approfondire la 
reale origine del rifiuto del 
minore a incontrare uno dei 
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genitori, rifiuto che potrebbe 
avere radici specifiche. 

 

1. La Convenzione di 
Istanbul è il trattato 
internazionale di più vasta 
portata creato per affrontare la 
violenza contro le donne e la 
violenza domestica. Stabilisce 
gli standard minimi per i 
governi in Europa nella 
prevenzione, protezione e 
condanna della violenza 
contro le donne e della 
violenza domestica.

 

 

Fondamentale l’articolo 31 
della Convenzione di Istanbul, 
nel quale si prevede che «al 
momento di determinare i 
diritti di custodia e di visita dei 
figli, devono essere presi in 
considerazione gli episodi di 
violenza che rientrano nel 
campo di applicazione della 
Convenzione». Il mancato 
accertamento delle condotte 
violente e la conseguente 
mancata valutazione di tali 
comportamenti nella adozione 
di provvedimenti di 

affidamento dei figli, ha come 
conseguenza l’emanazione di 
provvedimenti stereotipati che 
dispongono l’affidamento 
condiviso del minore ad 
entrambi i genitori, senza 
distinguere tra il genitore 
violento e genitore vittima di 
violenza. il mancato 
riconoscimento della violenza, 
o la sottovalutazione del 
fenomeno hanno come 
conseguenze l’omessa 
adozione di tutele per i figli e 
per le madri vittime di 
violenza, con il rischio che 
comportamenti violenti si 
realizzino di nuovo o in danno 
dei minori, nei periodi di 
frequentazione, o in danno 
della madre, nel momento in 
cui il padre prelevi o riceva i 
minori per l’esercizio del diritto 
di visita.

 

CONCLUSIONI

Dopo molteplici pronunce di 
allontanamento, la Cassazione 
anche recentemente 
17/05/2021 ha ribadito che la 
teoria dell’alienazione 
parentale è priva di base 
scientifica e ha richiamato i 
consulenti tecnici incaricati dai 
giudici ad attenersi ai protocolli 
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riconosciuti dalla scienza ed 
evitare di uscire dalle linee 
guida. Ancora più 
recentemente la Suprema 
Corte di Cassazione con 
ordinanza 24/03/2022 n. 9691, 
ha stabilito che il richiamo alla 
sindrome da alienazione 
genitoriale “e ad ogni suo, più 
o meno evidente, anche 
inconsapevole, corollario, non 
può dirsi legittimo”. 

Questo richiamo è talmente 
essenziale che anche il 
disegno di legge per la riforma 
del processo civile prevede 
che il Giudice debba tenere 
conto di eventuali episodi di 
violenza e deve garantire che 
gli eventuali incontri tra i 
genitori e i figli siano, se 
necessario, accompagnati dai 
Servizi Sociali ed il 
Consulente Tecnico incaricato 
di valutare le competenze 
genitoriali, debba attenersi a 
protocolli e metodologia 
riconosciuti dalla comunità 
scientifica.  
Si tratta quindi di distinguere 
tra due - almeno 
apparentemente - opposti 
interessi: quello di assicurare 
una relazione affettiva stabile 
e priva di conflittualità tra il 
minore ed entrambi i genitori, 

in applicazione della legge 
sull’affidamento condiviso e 
quello di riconoscere i diritti dei 
minori e di proteggerli da 
qualsiasi forma di pericolo o 
violenza di carattere familiare 
e domestico in applicazione 
dell’articolo 31 della 
Convenzione di Istanbul. I due 
interessi sono conciliabili - 
come prescritto peraltro da 
tutte le normative 
sovranazionali ed interne in 
materia - soltanto qualora non 
vi sia violenza domestica, 
altrimenti esigenza primaria 
diviene quella di protezione 
del minore attraverso scelte 
adottate nel suo "miglior 
interesse".  
In sostanza, deve esserci 
bigenitorialità (con la legge n. 
54/2006 è stato introdotto tale 
principio) solo in presenza di 
genitori adeguati e 
assolutamente no, in presenza 
di genitori violenti. 
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D i s t u r b i s p e c i fi c i 
dell’apprendimento: una 
p a n o r a m i c a 
sul l ’evoluzione e i l 
mondo dell’università  
alla luce della nuova 
Linea  Guida

 

di Roberto Ghiaccio

 

Quando si parla di DSA   il 
con f ron to t r a scuo le d i 
pensiero è più acceso che 
mai, trattandosi di un disturbo 
estremamente complesso per 
q u a n t o “ s p e c i fi c o ” e 
“specificato” nelle definizioni 
nosografiche. Affacciandosi 
“ n e l l ’ u n i v e r s o 
dell’apprendimento” si deve 
esser pronti ad affrontare 
argomentazioni complesse e 
ricche di controversie, dilemmi 
tali da mettere in crisi le più 
c o n s o l i d a t e c e r t e z z e 
scientifiche, antropologiche e 
didattiche. Lo scopo di questo 
lavoro è comprendere le 
poss i b i l i e vo l uz i on i de l 
disturbo di lettura nel corso 
della scolarità, capire come il 
d i s t u r b o c a m b i a e s i 
trasforma, osservando la sua 
moda l i t à esp ress i va ed 
e v o l u t i v a , c o n l a 

consapevolezza che il disturbo 
cambia, si compensa, si 
trasforma, fino all’istruzione 
universitaria e al mondo del 
lavoro.

 

Nel gennaio 2022 l’Istituto 
Superiore di Sanità pubblica  
la nuova Linea Guida sulla 
gestione dei Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento, questa 
contiene tra le tante novità, 
u n a p a r t i c o l a r m e n t e 
importante per i l nostro 
contributo: al quesito n. 8 
( pag 268-   284) si parla di 
DSA nell’adulto! 

A n c h e   l a p r e c e d e n t e 
Consensus Conference del 
2011 trattava dei DSA negli 
adulti ai quesiti:

-    “B4   “Qual è l’evoluzione in 

età adolescenziale e adulta 
dei DSA (cambiamenti dei 
p r o c e s s i d i l e t t u r a , 
ortografia/compitazione, 
calcolo; associazione con 
disturbi mentali; ? (Allegato 
al documento Consensus 
C o n f e r e n c e " D i s t u r b i 
specifici dell’apprendimento 
p.22)2


-    “B5 “Esistono evidenze che 
la presenza di altri disturbi 
specifici dell’apprendimento 
o altri disturbi evolutivi in 
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comorbidità con i DSA 
modifichi la storia naturale 
della malattia, rispetto ai 
DSA isolati? con attenzione 
al quesitoB5.2 Dislessia e 
d i s tu rbo spec i fico de l 
linguaggio sono disturbi 
distinti e possono essere 
co-occorrenti (   Allegato al 
documento Consensus 
C o n f e r e n c e " D i s t u r b i 
specifici dell’apprendimento 
p.26)”


Tuttavia non ne affrontava le 
complessità del l ’ indagine 
diagnostica   non fornendo 
raccomandazioni cliniche per 
la diagnosi in età adulta. 

E' ormai noto che i disturbi 
specifici di apprendimento 
h a n n o u n c a r a t t e r e d i 
persistenza dovuto anche alle 
basi neurobiologiche, oggi 
sempre meglio note,   pertanto 
è lecito attendersi che, anche 
in età adulta, vi sia una vasta 
popolazione di soggetti con 
difficoltà di funzionamento in 
alcuni compiti e attività della 
vita quotidiana, in ambito 
scolastico/universitario, o 
professionale, in parte anche, 
purtroppo, non diagnosticati in 
età evolutiva.   Gli studi  
inclusi   evidence based   sui 
quali   gli esperti della LG si 

sono usati per la stesura delle 
r accomandaz ion i hanno 
arruolato prevalentemente 
studenti che frequentano 
l’università o l’ultimo biennio 
della scuola secondaria di 
secondo grado (N = 5725, 
range di età 16-55 anni). Gli 
studi sono stati condott i 
pr inc ipalmente in l ingua 
inglese (N = 15: Stati Uniti 4, 
Regno Unito 9, Canada 1, 
Nuova Zelanda 1), Italia (N = 
7), Olanda (N = 7), Francia (N 
= 4), Finlandia (N = 2), Israele 
(N = 2), Polonia, Brasile, 
Norvegia, Svezia, Danimarca 
(un solo studio per ciascuna 
area) . La maggiore parte degli 
s t u d i p r e n d e i n e s a m e 
esclusivamente il disturbo 
specifico di lettura. Infatti, solo 
due studi analizzano il disturbo 
specifico del calcolo e tre studi 
esaminano le prestazioni di 
soggetti con disturbo specifico 
d e l l ’ a p p r e n d i m e n t o i n 
comorbidità. Solo due studi 
hanno esaminato la sfera 
emotivo-comportamentale, 
con particolare attenzione alla 
s in tomato log ia ans ioso -
depressiva. Infine, 7 studi 
h a n n o u t i l i z z a t o a n c h e 
questionari per il self report di 
sintomi di DSA o ADHD. La 
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pratica clinica prevede che 
un ’adeguata va lu taz ione 
d iagnos t i ca de i d i s tu rb i 
specifici dell’apprendimento 
(DSA) ne l l ’adul to debba 
comprendere un’accurata 
racco l ta d i in fo rmaz ion i 
anamnestiche, quali storia 
scolastica, familiarità del 
disturbo specifico, pregresse 
valutazioni neuropsicologiche 
o eventuali accessi a servizi 
s p e c i a l i s t i c i , e v e n t u a l i 
trattamenti, funzionamento 
adattivo e difficoltà percepite 
nella vita quotidiana. Tali dati 
clinici possono assumere un 
valore rilevante nel caso di 
prestazioni con punteggi 
nell’area di norma ma ai limiti 
infer ior i a l la valutazione 
neuropsicologica (per es. tra 
-1.5 e -2 deviazioni standard 
rispetto alla media, oppure tra 
il 5° e il 15° centile), come 
riportato anche nel DSM5. Le 
seguenti raccomandazioni si 
r i f e r i s c o n o a p e r c o r s i 
diagnostici di soggetti adulti 
sia con sospettoDSA sia con 
d i s t u r b o s p e c i fi c o g i à 
diagnosticato, ossia sia per 
p r i m e d i a g n o s i s i a p e r 
valutazioni di aggiornamento 
del profilo funzionale in 
presenza di diagnosi di DSA 

preesistenti. In generale, la 
formulazione di diagnosi 
prevede la valutazione delle 
abilità strumentali di lettura, 
s c r i t t u r a e c a l c o l o , 
eventualmente qualificate da 
altri strumenti neuropsicologici 
per l’esame delle funzioni 
cognitive correlate.

 

A. Prove e indici 
psicometrici da utilizzare 
per la valutazione dell'abilità 
di lettura

Raccomandazione 8.1 

Si raccomanda la 
somministrazione di prove 
standardizzate per l’età adulta 
di lettura ad alta voce di brano, 
parole e non-parole. Sono da 
misurare sia la rapidità sia 
l'accuratezza.

 

Raccomandazione 8.2 

Si raccomanda la valutazione 
della capacità di 
comprensione del testo scritto 
considerando l’accuratezza, 
con prove adeguate all’età ed 
alla scolarità e di dimostrata 
validità clinica.

Raccomandazione 8.3 

Per qualificare la diagnosi ed il 
profilo, si raccomanda di 
somministrare prove che 
valutino le abilità di 



ANNO III n1 Supplemento IISN 2724-6531       18 gen 2023

Psicologinews.it 15

denominazione rapida 
automatizzata, memoria 
fonologica e di lavoro verbale, 
e velocità di elaborazione 
delle informazioni.

 

B. Prove e indici 
psicometrici da utilizzare 
per la valutazione dell'abilità 
di scrittura

Raccomandazione 8.4 

Per la valutazione 
dell’ortografia, si raccomanda 
di misurare l’accuratezza in 
prove di dettato di parole e di 
brani, con adeguata 
standardizzazione e 
validazione clinica. Nei casi in 
cui la compromissione della 
abilità ortografica è meno 
chiara, può risultare utile 
somministrare il dettato di 
parole sia in condizioni 
normali che di doppio compito 
(ad esempio la soppressione 
articolatoria).

 

 

Raccomandazione 8.5 

Per la valutazione della 
fluenza grafemica, si 
raccomanda l’uso di prove di 
produzione di grafemi (ad 
esempio, scrittura di numeri in 
parola) sia in condizioni 
normali che di doppio compito 

(ad esempio, la soppressione 
articolatoria), misurando il 
numero di grafemi prodotti in 
un intervallo di tempo definito

 

C. Prove e indici 
psicometrici da utilizzare 
per la valutazione dell'abilità 
di calcolo

Raccomandazione 8.6 

Si raccomanda l’uso di 
strumenti psicometrici la cui 
standardizzazione sia quanto 
più possibile adeguata alla 
scolarità e all'età del soggetto 
esaminato, che valutino 
accuratezza e rapidità 
mediante prove di calcolo a 
mente, calcolo scritto, 
recupero dei fatti aritmetici e 
transcodifica (lettura e scrittura 
di numeri). E’, inoltre, 
opportuna una valutazione 
qualitativa degli errori 
procedurali.

 

Acquisire una lingua, parlata o 
s c r i t t a è u n f e n o m e n o 
complesso, che coinvolge 
gran parte della vita di un 
b a m b i n o . S e p p u r e c o n 
difficoltà e grande variabilità 
interindividuale i bambini 
padroneggiano la l ingua 
madre e le sue regole già a 
cinque anni. In alcuni di essi 
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imparare a parlare prima e a 
leggere e scrivere poi   può 
essere una scalata ripida ed 
insidiosa. Molti di questi 
bambini in difficoltà potrebbero 
avere un disturbo “specifico”, 
specifico rispetto le abilità 
cognitive generali (non rispetto 
la rea le se t to r ia l i t à de l 
processo neuropsicologico 
deficitario). La separazione 
arbitraria tra linguaggio ed 
altre funzioni cognitive ha 
pos to un de te rmin ismo-
scissionistico tra genetica e 
specifiche conoscenze, in 
psicopatologia il dualismo 
innato vs danneggiato è un 
modello poco adatto alle aree 
e v o l u t i v e . L a v i s i o n e 
deterministica e lineare non 
c o g l i e i p r o c e s s i d i 
modularizzazione tipici dello 
sviluppo. Trasportare modelli 
adulti sui bambini equivale a 
non cogliere il divenire di 
conoscenze non ancora 
incapsulate in specifici domini 
i n d i p e n d e n t i ( a l m e n o 
apparen temente ) .   Ne l 
bambino ancora non abbiamo 
lo sviluppo sedimentato di 
quegli apprendimenti verticali, 
m a i n f o r m a z i o n i e d 
apprendimenti si poggiano su 
un comune funzionamento 

cognitivo.   Il fenotipo è la 
manifestazione del deficit, le 
c a u s e r i s i e d o n o 
nell’endofenotipo, ossia nelle 
funzioni cognitive associate ad 
u n o s p e c i fi c o t r a t t o 
compor tamenta le (Lewin 
2011). Le mutazioni possibili in 
fase embriogenetica danno 
l u o g o a c o n s e g u e n z e 
f e n o t i p i c h e c o g n i t i v e -
c o m p o r t a m e n t a l i c h e 
d i f fi c i l m e n t e p o s s a n o 
riguardare singole abil i tà 
f o r m a n d o c o s ’ u n 
endofenot ipo esteso. D i 
conseguenza defin i re i l 
funzionamento di un bambino 
s o l o d a l f e n o t i p o 
compromesso in relazione ad 
u n d a t o d o m i n i o d i 
conoscenza, ignorando quello 
che sembra non essere 
pertinente all’area indagata 
v u o l d i r e e l i m i n a r e l a 
possibilità di conoscere le 
cause che contribuiscono al 
deficit.   “La questione della 
comorbidità nei e tra i Disturbi 
Specifici di Apprendimento 
(DSA) sol leva important i 
interrogativi sia a livello clinico, 
s ( l ’ i n q u a d r a m e n t o  
d i a g n o s t i c o , l e s t i m e 
e p i d e m i o l o g i c h e , l a 
progettazione dell’intervento 
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riabilitativo) che   a livello 
teorico ( in relazione allo 
statuto epistemologico del 
termine «specifico» e al  
m o d e l l o d i a r c h i t e t t u r a 
cognitiva «modulare» che 
esso so t tende) (R ice e 
Brooks, 2004;   Rispens e Van 
Yperen,1997). In particolare, la 
t i p i ca e te rogene i t à che 
caratterizza i DSA e il fatto che 
l’associazione tra loro e con 
altri disturbi è la regola più che 
l’eccezione ha indotto alcuni 
autori a mettere seriamente in 
d i s c u s s i o n e l a n o z i o n e 
dell’esistenza di un nucleo 
patogenetico specifico della 
dislessia, il cosiddetto «core» 
fonologico (Snowling, 2000; 
S t a n o v i c h , 1 9 8 8 ) , e a 
i po t i z za re un subs t ra to 
a n a t o m o - f u n z i o n a l e p i ù 
distribuito, non-specifico e più 
s e n s i b i l e a g l i e f f e t t i 
dell’interazione ambientale 
(Karmiloff-Smith, 1998; Spear-
Swerling e Sternberg, 1994; 
Zera, 2001)”.


Per molti anni il mondo della 
clinica,   il mondo della ricerca 
ed il mondo della pedagogia 
hanno viaggiato in modo 
indipendente nonostante la 
fo r te ed impresc ind ib i le 
interdipendenza del loro 

(s)oggetto di studio: la ricerca 
tesa a definire modelli teorici 
attendibili e dai confini definiti 
ed il mondo della clinica a 
spiegare e “contenere” la 
complessità. Tale artificiosa 
separazione ha comportato 
conseguenze in tutti gli ambiti 
con cui i bambini vengono in 
contatto. Negli ultimi anni si è 
a n d a t a d i f f o n d e n d o e d 
affermando l’ipotesi che “ la 
c o m o r b i d i t à n o n s i a 
l’eccezione ma regola”( Hulme 
& Snowling, 2009; Williams & 
L i n d , 2 0 1 3 ) p o n e n d o 
attenzione alla complessità 
patogenetica, sintomatologica 
e nosodromica delle varie 
“caratteristiche” individuali.   I 
disturbi dello sviluppo sono 
defin i t i da l l e l im i taz ion i 
funzionali (Reiss2009) do 
minio specifici derivanti da uno 
s v i l u p p o a n o m a l o . L e 
l i m i t a z i o n i p o s s o n o 
manifestarsi nella prima o 
nella seconda infanzia come 
ri tardi, at ipe o anomalie 
qualitative nell’acquisizione di 
pietre miliari dello sviluppo. 
Resta il dubbio se i disturbi 
dello sviluppo rappresentino 
l’estremità della coda della 
distribuzione normale della 
f u n z i o n e i m p l i c i t a o 
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costituiscano entità categoriali 
separa te . I d i s tu rb i de l 
l inguagg io ed i d is tu rb i 
specifici dell’apprendimento 
sono un esempio di disturbo 
neuroevolutivo da pensare in 
ottica multipatogenetica e da 
interpretare a p iù l ive l l i 
processuali. Nonostante nella 
loro definizione è insito il 
concetto di specificità e di 
settorialità,   i disturbi specifici 
del linguaggio ed i disturbi 
specifici dell’apprendimento 
non si mostrano come disturbi 
esclusivamente settoriali. Tale 
set tor ia l i tà /specific i tà ne 
d e fi n i s c e u n a i l l u s o r i a 
attribuzione di minore gravità 
e minore pervasività rispetto ai 
disturbi globali dello sviluppo.

G i à l a l e g g e 1 7 0 / 2 0 1 0 
all’articolo 5 recita così   Gli 
studenti con diagnosi di DSA 
hanno dir i t to a fruire di 
a p p o s i t i p r o v v e d i m e n t i 
dispensativi e compensativi di 
flessibilità didattica nel corso 
dei c ic l i d i is t ruz ione e 
formazione e negli studi 
universitari.

A tele complessità, solo in 
parte accennata, corrisponde 
un vuoto legislativo, i DSA 
tutelati dalla storica legge 
1 7 0 / 2 0 1 0 , v e d e l a s u a 

e s t e n s i o n e i n c a m p o 
universitario con la Linea 
Guida del CNUd 5669 la quale 
all’articolo 6   recita“ In ambito 
un ive rs i ta r io , g l i A tene i 
assicurano agli studenti con 
DSA l’accoglienza, il tutorato, 
l a m e d i a z i o n e c o n 
l’organizzazione didattica e il 
monitoraggio dell’efficacia 
delle prassi adottate. La 
p r e s e n t a z i o n e d e l l a 
certificazione diagnostica, al 
momento de l l ’ i sc r iz ione, 
permette di accedere anche ai 
test di ammissione con le 
seguenti modalità: 

la concessione di tempi 
aggiuntivi, rispetto a quelli 
stabiliti per la generalità degli 
studenti , r i tenut i congrui 
dall’Ateneo in relazione alla 
tipologia di prova e comunque 
non superiori al 30% in più; •la 
concessione di un tempo 
aggiuntivo fino a un massimo 
del 30% in più rispetto a quello 
defin i to per le prove d i 
ammissione ai corsi di laurea 
e d i l a u r e a m a g i s t r a l e 
p r o g r a m m a t i a l i v e l l o 
nazionale o dalle università ai 
sensi dell’art. 4 della legge 2 
agosto 1999 n. 264; •in caso 
di particolare gravità certificata 
del DSA, gli Atenei –nella loro 
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autonomia -possono valutare 
ulteriori misure atte a garantire 
p a r i o p p o r t u n i t à 
nell’espletamento delle prove 
stesse. Le diagnosi presentate 
successivamente all’iscrizione 
permettono di poter fruire degli 
a p p o s i t i p r o v v e d i m e n t i 
dispensativi e compensativi di 
flessibilità didattica, secondo 
quanto stabilito dall’art. 5, 
comma 1.

In particolare, per quanto 
a t t i e n e a l l e m i s u r e 
dispensative, ci si riferisce a: 

privilegiare verifiche orali 
piuttosto che scritte, tenendo 
con to anche de l p rofi lo 
i n d i v i d u a l e d i a b i l i t à ;  
prevedere nelle prove scritte 
l ’ e v e n t u a l e r i d u z i o n e 
q u a n t i t a t i v a , m a n o n 
qualitativa, nel caso non si 
riesca a concedere tempo 
supplementare; considerare 
nella valutazione i contenuti 
piuttosto che la forma e 
l’ortografia .

Per quan to a t t iene ag l i 
strumenti compensativi, si 
ritiene altresì che gli Atenei 
debbano consent i re agl i 
studenti con diagnosi di DSA 
d i p o t e r u t i l i z z a r e l e 
facilitazioni e gli strumenti 
eventualmente già in uso 

durante il percorso scolastico, 
q u a l i , p e r e s e m p i o : 
registrazione delle lezioni; 
utilizzo di testi in formato 
digitale; programmi di sintesi 
v o c a l e ; a l t r i s t r u m e n t i 
tecnologici di facilitazione nella 
fase di studio e di esame. 

Per quanto attiene alle forme 
di verifica e di valutazione, con 
r i f e r i m e n t o a g l i e s a m i 
universitari, si applicano le 
misure dispensative e gli 
strumenti compensativi già 
sopra descritti (prove orali 
invece che scritte; uso di 
p e r s o n a l c o m p u t e r c o n 
correttore ortografico e sintesi 
vocale; tempo supplementare 
fino a un massimo del 30% in 
p i ù o p p u r e r i d u z i o n e 
quantitativa; valutazione dei 
contenuti più che della forma). 
Peraltro, gli Atenei debbono 
prevedere servizi specifici per i 
DSA, di nuova attivazione o 
nel l ’ambi to d i quel l i g ià 
preesistenti di tutorato e/o 
disabilità, che pongano in 
e s s e r e t u t t e l e a z i o n i 
n e c e s s a r i e a g a r a n t i r e 
l’accoglienza, il tutorato, la 
m e d i a z i o n e c o n 
l’organizzazione didattica e il 
monitoraggio dell’efficacia 
delle prassi adottate. 
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Circa le prove d’accesso ai 
corsi di laurea a numero 
chiuso   la Direttiva MIUR 
06/08/2015 – recita … i 
candidati affetti da disturbi 
specifici dell’apprendimento 
hanno diritto …al 30% di 
t e m p o a g g i u n t i v o a 
prescindere da specifica 
r i c h i e s t a s t r u m e n t i 
c o m p e n s a t i v i u l t e r i o r i 
necessari in ragione della 
specifica patologia… sono 
ammessi: calcolatrice non 
scientifica, video ingranditore, 
affiancamento di un tutor. Non 
ammessi : d iz ionar io e /o 
vocabolario, formulario, tavola 
periodica degli elementi, 
mappa concettuale, personal 
computer/tablet/smartphone.

  Le criticità sono tuttavia 
ancora tante, dal monitoraggio 
al l ’ inserimento lavorat ivo 
  ancora aperta la questione 
posta dall’art. 3.3. della liana 
guida MIUR 2011nell’ambito 
universitario, la necessità di 
interventi idonei ad individuare 
i casi sospetti di DSA negli 
studenti, ma tale questione sin 
via di risoluzione grazie alle 
pubblicande Buone pratiche 
cl inico-assistenzial i nel la 
gestione dei DSA, ma faremo 
b e n e a r i c o r d a r c i c h e 

l’inclusione non è un dato del 
diritto civile ma una dinamica 
di civiltà.

Per quanto riguarda la patente 
guida i candidati con DSA che 
vogliono conseguire la patente 
di guida (patente B) avranno a 
disposizione dieci minuti in più 
per svolgere la prova di teoria: 
quaranta minuti invece di 
t r e n t a , q u i n d i u n a 
maggiorazione del 30% del 
tempo per completare il test. 
con la circolare 3129, i l 
ministero dei trasporti ha infatti 
stabilito la validità, per il 
conseguimento della patente 
d i g u i d a , d i t u t t e l e 
certificazioni diagnostiche 
rilasciate ai soggetti con DSA 
ai sensi della  legge 170/2010 
e dell'accordo Stato-Regioni 
del 2012. A seguito di questa 
circolare  non è più richiesto 
che il certificato sia rilasciato 
da un neuropsichiatra.

Decisamente più complessa la 
situazione per il mondo del 
l a v o r o ,   d o v e s i s t a 
timidamente affacciando l’ 
Applicazione DL 9 giugno 
2021, n. 80, legge 6 agosto 
2021, n. 113, i l decreto 
individua le modalità   attuative 
per assicurare nelle prove 
scritte dei concorsi pubblici 

https://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/normativa/2020-11/circolare_protocollo_31299_del_05-11-2020.pdf
https://www.aiditalia.org/Media/Documents/legge170_10.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2012/08/18/12A09058/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2012/08/18/12A09058/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2012/08/18/12A09058/sg
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indetti da Stato, Regioni, 
Province, Città   Metropolitane, 
Comun i e da i l o ro en t i 
strumentali, a tutti i soggetti 
con d is turb i spec ific i d i 
apprendimento (DSA) la 
possibilità   di sostituire tali 
prove con un colloquio orale o 
d i u t i l i z z a r e s t r u m e n t i 
compensativi per le difficoltà  
di lettura, di scrittura e di 
calcolo, nonché  di usufruire di 
un prolungamento dei tempi 
stabiliti per lo svolgimento 
d e l l e m e d e s i m e p r o v e . 
Mancano ancora tuttavia 
indicazione da parte del 
ministero della difesa.

Faremo bene a ricordarci che 
l’inclusione non è un dato del 
diritto civile ma una dinamica 
di civiltà ed ognuno d noi è 
responsabile della costruzione 
senza barriere di alcun tipo.
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Obes i tà e d is tu rbo 
n a r c i s i s t i c o d i 
personalità 
 
di Antonia Bellucci
 
Ho sempre pensato potesse 
esserci una correlazione tra il 
d i s t u r b o n a r c i s i s t i c o d i 
personalità e i disturbi del 
comportamento alimentare. 
Poi me lo sono ritrovato 
davanti. 
Uomo, 29 anni, alto, bello, 
figlio unico, affermato in una 
stabile attività lavorativa. La 
sua v i ta procedeva con 
regolarità fino a quando un 
prob lema fami l ia re s i è 
stagliato violentemente come 
un fulmine a ciel sereno nella 
sua vita. Un problema serio 
ma che facilmente avrebbe 
attratto i giudizi negativi degli 
altri per cui,   sotto i riflettori, 
l’immagine del narcisista si 
ridimensiona. Si chiude in 
casa, divora enormi quantità di 
cibo quasi a dover giustificare 
il suo stato di malessere 
interiore o a voler riempire 
que i vuo t i s ca tu r i t i da l 
momentaneo iso lamento 
s o c i a l e : s e m b r a q u a s i 
coltivare un’obesità nostalgica 
e, per un periodo, l’obesità 

c o p r e e s o v e r c h i a i l 
narcisismo. Anche il lavoro 
inevitabilmente subisce dei 
r i d i m e n s i o n a m e n t i c h e 
innescano la rabbia del 
soggetto poiché palesemente 
esposto a critiche a cui non 
può replicare.
L’impero narcisista si mostra in 
forme molteplici, forgia sintomi 
che definiscono identità forti, 
i nd i scu t i b i lmen te s i cu re 
sull’orlo di una condizione 
intollerabile.  
I l 6 p e r c e n t o d e l l a 
popolazione italiana soffre di 
un disturbo narcisistico, e il 75 
per cento di queste persone 
sono maschi. Siamo circondati 
da i  narc is is t i . Ab i l i ss imi 
manipolatori, che esprimono 
una vera e propria  cultura 
dell’io, dilagante in un’epoca 
nella quale tutti spingono 
molto sull’esibizione  e sull’ 
autopromozione (complici 
anche i social) e sprecando 
anche quel  minimo di senso 
del pudore  che dovrebbe 
sempre accompagnare la 
nostra vita.
 
NARCISISMO
Il narcisismo viene classificato 
come un  d is tu rbo de l l a 
personalità  con tre elementi 

https://www.nonsprecare.it/vantaggi-altruismo-valore-comunita-condivisione
https://www.nonsprecare.it/vantaggi-altruismo-valore-comunita-condivisione
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dist int ivi , molto evidenti . 
Innanzitutto  un’eccessiva 
considerazione di sé, un 
senso di grandezza, che mette 
il narcisista su un piedistallo di 
superiorità, dal quale osserva 
e vede tutti dall’alto verso il 
basso. In secondo luogo c’è 
u n c o s t a n t e e 
r e i t e r a t o  b i s o g n o d i 
ammirazione, di conferme al 
proprio io; e quanto più il 
narcisista avverte di essere 
osservato e apprezzato, tanto 
più il suo istinto di superiorità 
cresce in modo esponenziale. 
Terzo elemento:  il narcisista 
non conosce l’empatia. Non gli 
interessa. Ha una tale scarsa 
considerazione degli altri, 
rispetto a se stesso, che non 
s i cura min imamente d i 
riuscire a trovare il canale 
giusto per un approccio 
umano, dove la  diversità sia 
una ricchezza per entrambi. 
Si parla molto, a proposito 
delle cause del narcisismo, di 
fattori sociali, ambientali e 
famil iari . In part icolare  i 
giovani sembrano più esposti 
a questa patologia, anche per 
effetto del dilagante uso 
d e l l e  t e c n o l o g i e  c h e 
incentivano il narcisismo.

In un libricino molto efficace e 
c o m p l e t o ,  A r c i p e l a g o 
N .  V a r i a z i o n i s u l 
narcisismo  (edizioni Einaudi), 
lo ps icoana l is ta  Vi t to r io 
Lingiardi distingue i narcisisti 
in due categorie. A “pelle 
spessa” e a “pelle sottile“. I 
primi sono più appariscenti, 
non hanno pudore e limite nel 
mostrare la loro arroganza e i 
continui tentativi di piazzarsi al 
centro dell ’attenzione, di 
conquistare   il cuore della 
scena. I secondi sono più 
silenziosi, quasi tormentati, 
angosciati del giudizio altri, ma 
comunque attizzati da fantasie 
di grandezza. Di fronte a 
q u e s t a p a t o l o g i a c ’ è 
i n n a n z i t u t t o l a s t r a d a 
della  psicoterapia, ma prima 
ancora, e parallelamente, il 
vero contrasto al narcisismo si 
ridurrebbe ad uno sforzo 
ind iv iduale. Riconoscere 
l’altro. Uscire dalla prigione 
d e l l ’ i o . A c q u i s t a r e l a 
c o n s a p e v o l e z z a c h e l a 
persona umana è unica, ma 
tutti possiamo vivere solo 
dentro una relazione, un noi, 
un legame con chi ci circonda. 
E n o n c o n l o s g u a r d o 
inchiodato sullo specchio che 
riflette sul la nostra immagine. 

https://www.nonsprecare.it/empatia-rapporti-interpersonali-importanza-gesti-sguardi-atteggiamenti
https://www.nonsprecare.it/rischi-foto-bambini-su-facebook
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È comunemente plausibile 
pensare che il narcisista 
potrebbe apparire quello che 
meno ha cara t te r is t i che 
psicologiche, energetiche e 
relazionali in comune con il 
sintomo obeso. Il falso sé del 
narcisista, basato sull'idea di 
essere il migliore, sembra 
avere poco in comune con il 
senso di nullità con cui si 
percepisce il paziente che 
soffre di obesità. In realtà 
questo stile caratteriale può 
essere letto attraverso la 
polarità grandiosità-indegnità. 
Johnson (1994, p . 193) 
afferma che, anche se la 
maggior parte delle descrizioni 
della personalità narcisistica si 
i n c e n t r a s u l l ' a s p e t t o d i 
compensazione di questa 
polarità (mancanza di umiltà, 
incapacità di accettare il 
fallimento, paura di essere 
impotenti, manipolazione, lotta 
per il potere e enfatizzazione 
della volontà), molti individui 
narc is is t i c i ev idenz iano, 
spesso nella prima seduta di 
ps icoterap ia , la po lar i tà 
opposta. Possono confessare 
il loro profondo senso di 
i n d e g n i t à , i l p e t u l a n t e 
rammarico di non essere o 

non avere mai abbastanza, il 
bisogno di procurarsi un valore 
provvisorio e la profonda 
invidia per chi percepiscono 
sano e di successo. All'interno 
di questa confessione c'è 
spesso l ' ammiss ione d i 
ingannare gli altri attraverso lo 
sfoggio di forza, competenza e 
felicità.
I conflitti di base del narcisista 
e del soggetto che soffre di 
obesità sono dunque simili. 
Q u e s t ' u l t i m o v i v e 
costantemente nell'idea di 
essere inferiore a chiunque 
altro, di non avere alcun valore 
per nessuno. Il narcisista ha 
messo, invece, in atto una 
difesa che lo caratterizza 
profondamente, la formazione 
reattiva, con lo scopo di 
a l l o n t a n a r e d a l l a s u a 
coscienza la percezione dei 
suoi vissuti di inettitudine. 
Questo stile difensivo, infatti, 
consiste nel tenere lontano un 
d e s i d e r i o o d i m p u l s o 
inaccettabile adottando un 
t r a t t o d i c a r a t t e r e 
diametralmente opposto. Il 
paziente che soffre di obesità, 
invece, non ha fatto proprio 
q u e s t o s t i l e d i f e n s i v o , 
identificandosi pienamente 
con i suoi vissuti di inidoneità.
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Queste s imi l i tudin i sono 
riscontrabili anche negli stili 
d'attaccamento simili: sia il 
narcisista che il soggetto che 
s o f f r e d i o b e s i t à s o n o 
caratterizzati da un caregiver 
che sapeva meglio di loro qual 
era il loro bene. La Bruch 
(1973) analizza a fondo le 
famiglie dei suoi pazienti, 
osservando che sono per la 
maggior parte caratterizzate 
da madri che imponevano ai 
fi g l i i p r o p r i d e s i d e r i , 
seducendoli e facendo loro 
credere che questi desideri 
fossero loro. Lowen (1975), 
par lando de l narc is is ta , 
sottolinea come il fattore più 
importante nell'eziologia di 
questa condizione sia la 
s e d u z i o n e c o p e r t a d e l 
genitore nei confronti del 
bambino al fine di soddisfare i 
propri bisogni narcisistici. In 
questa condizione il bambino 
si trova costretto a fare propri 
questi desideri, in quanto le 
sue percezioni ed emozioni 
non vengono riconosciute e 
sostenute dal mondo esterno.
Ritornando al caso specifico,  
il decadimento verso l’obesità 
si circoscrive ad un periodo, 
fin quando il narcisista decide 
di agire e reagire a tale 

condizione per riprendere il 
possesso del la sua v i ta 
sociale e, complice il passare 
del tempo, anche alcune 
rivincite. 

Dimagrisce grazie ad una 
s a n a e c o n t r o l l a t a 
alimentazione e ore di duro e 
costante allenamento fisico. 
Dopo un primo importante 
dimagrimento, il soggetto 
appare ancora più egocentrico 
è concentrato su se stesso: 
vuole ancor di più piacere e 
conquistare, a tutti i costi, per 
ottenere così conferme del 
proprio valore. 
A c c a d e d i r i t r o v a r s i i n 
compagnia ed osservare la 
tendenza a monopolizzare la 
serata, a colpi di battute 
brillanti, verso un pubblico da 
sedurre e dal quale ottenere 
conferme, emerge il voler dare 
una eccezionale immagine di 
sé. Inizialmente prende spazio 
un t ra t to d i persona l i tà 
appagante per chi lo vive e 
seducente per chi gli sta 
intorno. Ma, con il tempo, 
ques ta può l ogo ra re l e 
relazioni intime e sociali, 
lasciando lo stesso senso di 
f rustrazione e sol i tudine 
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vissuto, quasi come costante, 
negli anni di obesità. 

La conseguenza ragionata 
appare chiara è palese: la 
psicoterapia è scartata a 
prescindere dal soggetto! 
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PSICOLOGIA CLINICA E 
ROMANZO GIALLO

di Lia Corrieri
 

“Lo studio dei caratteri mi 
interessa enormemente” 
replicò serio il mio amico. 
“Non ci si può occupare del 
crimine senza tener conto 
della psicologia. Non è tanto il 
delitto in se stesso che 
interessa, quanto ciò che si 
nasconde dietro. Mi segue, 
Hastings?”
Agatha Christie, Se morisse 
mio marito, 1933
 

Offrire una definizione univoca 
di “romanzo giallo” non è 
un’impresa semplice, vista 
anche la varietà di etichette 
con le quali ci si riferisce 
spesso a questo genere di 
produzioni editoriali, come, ad 
esempio, le anglosassoni 
mistery fiction, crime fiction, 
detective fiction, oppure il 
“romanzo poliziesco” o il 
“romanzo giallo”; o, ancora, 
l’espressione francese “noir”, 
che attualmente indica un 
ulteriore tipologia letteraria, 
sempre più autonoma rispetto 

al “giallo” originario. Si tratta di 
nomi derivanti dal colore delle 
copertine con le quali gli 
editori, r ispettivamente i l 
“giallo Mondadori” in Italia e il 
nero di Gallimard in Francia, 
pubblicavano tali prodotti e 
che, mediante un processo di 
“volgarizzazione del marchio”, 
sono giunti ad indicare un 
insieme variegato di narrazioni 
con alcuni elementi comuni tra 
loro (Carta, 2019).
Il dibattito, lungi dall’essere 
risolto, viene ulteriormente 
complicato dal fatto che, 
sovente, ci si riferisce a questo 
t i p o d i p u b b l i c a z i o n i 
indicandole come “storie di 
genere”, espressione che, a 
volte, comporta un’accezione 
negativa, come se i romanzi 
ed i racconti di genere fossero 
unicamente meri prodotti di 
consumo di basso livello 
culturale e, in quanto tali, 
necessariamente di seconda 
categoria rispetto ai classici 
della letteratura (Carta, 2019). 
In linea con Lucchiari (2017) 
nel presente contributo si 
utilizzerà il termine “romanzo 
giallo”, conservando così 
l’origine storica del genere 
letterario in Italia. 
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Gli studiosi di letteratura 
solitamente fanno risalire la 
nascita del romanzo giallo al 
1841, anno di pubblicazione 
del racconto I delitti della Rue 
Morgue di Edgar Allan Poe. 
L’opera di Poe ha avuto il 
merito di differenziarsi dai 
racconti del mistero fino a quel 
momento pubblicati in quanto 
capace di focalizzarsi sul 
pensiero analitico (o logico-
scientifico) grazie al quale il 
protagonista, Auguste Dupin, 
risolve l’enigma al centro della 
storia (Sova, 2001; Carta, 
2019). 
Nella seconda metà del XIX 
secolo si assistette non solo 
allo sviluppo del romanzo 
giallo ma anche alla nascita e 
la diffusione della psicologia e 
della psicoanalisi, le cui idee e 
scoperte sono spesso riflesse 
nelle arti e nella letteratura 
dell’epoca (Mecacci, 2008; 
Najar & Salehi Vaziri, 2021).
E’ interessante notare come i 
d u e a m b i t i , q u e l l o 
dell’indagine psicologica e 
quello del nuovo genere 
letterario, condividano non 
solo il periodo storico in cui 
hanno iniziato a diffondersi ma 
a n c h e a l c u n i c o n c e t t i 
d’interesse comune, come il 

pensiero anal i t ico/ logico-
s c i e n t i fi c o a d o t t a t o d a l 
detective per risolvere un 
enigma o le motivazioni e le 
pulsioni inconsce che possono 
spingere una persona a 
commettere un crimine (Yang, 
2010; Konnikova, 2013).
Il rapporto tra psicologia e 
let teratura gial la, infat t i , 
sembra essersi sviluppato già 
a fine ‘800 e nelle prime 
d e c a d i d e l ‘ 9 0 0 , c o m e 
testimoniato dal lavoro di 
Marie Bonaparte che negli 
anni ’30 del XX secolo dedicò 
u n ’ i n t e r a o p e r a a l l a 
produzione letteraria di Edgard 
Allan Poe.
Nel suo lavoro Bonaparte 
i n t e r p r e t a , i n u n ’ o t t i c a 
psicoanalitica, molti dei testi 
dell’Autore americano, tra i 
quali proprio I delitti della Rue 
Morgue , evidenziando la 
presenza, all’interno della 
storia, di un parallelismo tra 
l ’ a g g r e s s i v i t à a g i t a 
dall’assassino e la sessualità 
(Bonaparte & Freud, 1976; 
Yang, 2010; Finzi, 2017).
P e r a l t r o l ’ a m b i z i o n e 
dell’analista laica, in analisi 
con Freud dall’età di 45 anni, 
era proprio di redigere la 
psicobiografia dello scrittore 
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(1933). Il fascino sperimentato 
dall’originale e creativa allieva 
di Freud soprattutto per le 
storie gotiche di Poe, con il 
ritorno alla vita di persone 
morte e le svolte inquietanti e 
inattese degli eventi, può 
e s s e r e r i c o n d o t t o a l l a 
somiglianza delle loro prime 
esperienze di vita traumatiche. 
Bonaparte infatti aveva perso 
sua madre un mese dopo la 
sua nascita, e il padre di Poe 
abbandonò la famiglia quando 
Edgar aveva due anni e sua 
madre morì di tubercolosi 
quando lui ne aveva tre. 
Bonaparte perciò condivideva 
indirettamente la perdita di 
Poe e le fantasie del ritorno 
del genitore defunto nelle sue 
storie: ella era sensibile ed 
empatica nei confronti del 
mondo interiore di Poe perché 
il suo mondo interiore era 
simile (Warner, 1991).
Nel corso delle ultime decadi 
dell’Ottocento il romanzo giallo 
si svi luppò ulteriormente 
grazie al lavoro di diversi 
Autori, tra i quali Wilkie Collins 
e, soprattutto, di Sir Arthur 
Conan Doyle, che ambientò 
nella Gran Bretagna vittoriana 
l e a v v e n t u r e d e l s u o 
personaggio più famoso, il 

detective Sherlock Holmes 
(Scaggs, 2005).
Secondo Yang (2010) non 
s o l o S i g m u n d F r e u d s i 
interessò ai racconti del 
famoso detective inglese ma è 
p o s s i b i l e a d d i r i t t u r a 
individuare dei parallelismi tra i 
casi di Holmes ed i resoconti 
c l i n i c i d e l p a d r e d e l l a 
psicoanalisi.
Alcune analogie, infatti, si 
riscontrano già nei titoli delle 
loro opere, basti pensare ad 
esempio al racconto “Un caso 
d’identità” (A case of identity), 
raccolto nell’opera dell’Autore 
“Le Avventure di Sherlock 
Ho lmes” (Adventures o f 
Sherlock Holmes, 1892), un 
t i to lo che effet t ivamente 
sembra riecheggiare un vero e 
proprio resoconto clinico.
Ulteriori esempi ci vengono 
offerti non solo dal lavoro di 
Sir Arthur Conan Doyle, ma 
anche da altri “giallisti”, come 
Dame Agatha Mary Clarissa 
Christie, con il racconto “Il 
caso della domestica perfetta” 
  (The Case of the Perfect 
Ma id ) p resen te in Miss 
Marple’s Final Cases and Two 
Other Stories (1979); oppure 
“ I l c a s o d e l l a v e c c h i a 
signora” (Le vieille dame de 
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Bayeux, 1938) della serie del 
Commissar io Ma igre t d i 
Georges Simenon; oppure, 
a n c o r a , “ I l C a s o d e l l a 
Canarina Assassinata” (The 
Canary Murder, 1927), uno tra 
i più famosi romanzi della 
serie di S.S. Van Dine che 
hanno come protagonista 
Philo Vance; “L’uomo a cui 
piacevano i cani” (The Man 
Who Liked Dogs, 1936) di 
R a y m o n d C h a n d l e r , 
costituisce l’ulteriore esempio 
di questa somigl ianza e 
analogia tra la scrittura clinica 
e quella tipica del genere 
“giallo”. Già i titoli richiamano 
alla mente le opere cliniche di 
diversi autori delle scienze 
della mente: non solo Freud 
( c o m e “ I l C a s o c l i n i c o 
dell’Uomo dei Lupi” - Der 
Wolfsmann, 1914), ma anche 
Donald Winnicott (“Piggle: una 
bambina” - The Piggle: An 
Account of the Psychoanalytic 
Treatment of a Little Girl, 
1971), Ludwing Binswanger 
(“Il caso di Ellen West” -  (Der 
Fa l l E l len West , 1944) ; 
Aleksandr Lurija “Un mondo 
perduto e ritrovato”, 1973), 
Oliver Sacks con “L’uomo che 
scambiò sua moglie per un 
cappello” di (The Man Who 

Mistook His Wife For a Hat, 
1985).
La relazione tra giallo e pratica 
clinica, non sembra però 
limitarsi all’assonanza tra i 
titoli dei romanzi e dei racconti 
g i a l l i c o n q u e l l i d e l l e 
pubblicazioni dei casi clinici.
Il legame è infatti storicamente 
ben più profondo, come 
testimoniato dallo stesso Sir 
Arthur Conan Doyle che, 
laureatosi in Medicina e 
Chirurgia, creò non solo il 
personaggio del dott. John H. 
Watson ma si ispirò alla figura 
del suo professore, il dottor 
Joseph Bell, per tracciare le 
caratteristiche del detective 
Sher lock Holmes (Yang, 
2010 ; Ellis, 2011; Centor & 
Heudebert, 2021). Bell era 
solito, nel corso delle sue 
lezioni presso la University of 
E d i n b u r g h , e v i d e n z i a r e 
l’importanza dell’osservazione 
come strumento diagnostico, 
concependo il ragionamento 
diagnostico come il prodotto di 
un processo di pensiero 
prettamente analitico/logico-
scientifico (Wilson, 1948).
L’eredità di Bel l è stata 
raccolta non solo da Sir Arthur 
Conan Doyle ma anche da 
a l t r i a u t o r i , p e r fi n o 
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sceneggiatori televisivi in 
tempi p iù recent i : bas t i 
pensare alla serie Dr. House – 
Medical Division, nella quale il 
protagonista, il dottor Gregory 
House, primario del reparto di 
medicina diagnostica, affronta 
i quadri clinici presentati dai 
suoi pazienti come se fossero 
dei veri e propri enigmi da 
risolvere con piglio sciamanico 
p iu t tos to che sc ient ifico 
ortodosso (Hockley, 2010). Lo 
stesso dibattito filosofico si è 
interessato delle vicende del 
personaggio, rilevando anche 
le a ffin i tà t ra i l genere 
letterario “giallo” e la sua 
metodologia clinica seppure 
così sui generis: “Sono proprio 
le malattie, infatti, il suo vero e 
unico nemico, i l ladro o 
l ’assassino che i l bravo 
detective deve scovare in 
base agli indizi che ha a 
d isposiz ione ( i s in tomi) , 
catturare e costringere a 
confessare il delitto. Per 
House ogni malattia è una 
sfida, un nuovo e intrigante 
puzz le da r iso lvere con 
a c u m e , s p i r i t o d i 
osservazione, abilità analitiche 
e intelligenza.” (Blitris, 2007; 
2011).

Il rapporto tra psicologia e 
genere letterario giallo diventa 
c e n t r a l e a n c h e n e l l e 
produzioni filmiche più recenti. 
E’ il caso di The Pale Blu Eye 
(2022), il film in visione sulla 
piattaforma Netflix, che vede 
come co-protagonista proprio 
un giovane Edgar Allan Poe 
nell’Accademia militare degli 
Stati Uniti di West Point, a 
nord dello Stato di New York, 
appena inaugurata, nel freddo 
ottobre del 1830. Il detective 
Augustus Landor (Christian 
Bale) è vittima di traumi 
personali profondi (il lutto per 
la scomparsa della moglie, la 
l o n t a n a n z a d a l l a fi g l i a 
Matilde), e sta abbandonando 
il suo mestiere per sempre, 
ma viene improvvisamente 
richiamato per l’uccisione di un 
cadetto dal corpo del quale è 
stato rimosso con precisione il 
cuore. A causa del silenzio 
delle altre reclute, viene 
affiancato al detect ive i l 
giovane Edgar Allan Poe, 
scrittore, insofferente verso il 
rigido ambiente militare, che 
con la sua creatività aiuta 
l’indagatore. Un altro cadetto 
viene ucciso. Il detective 
riesce a penetrare sempre più 
in profondità nelle dinamiche 
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dell’Accademia, sembra aver 
scoperto il colpevole, ma lo 
scrittore, innamorato di Lea, 
fi g l i a d e l m e d i c o 
dell’istituzione, rovescia la 
s i tuazione e l ’apparente 
r i s o l u z i o n e d e l l ’ e n i g m a 
criminale. I due interpreti, 
emblemi quasi archetipici 
dell’uomo di scienza e del 
poeta, Animus e Anima , 
dialogano costantemente, 
i n t e r r o g a n d o s i s u l l e 
motivazioni dell’agire umano, 
e l ’ indag ine ps ico log ica 
s ’ i n t r e c c i a i n m o d o 
inestricabile con la vicenda 
v is iva nar ra ta , nata da l 
romanzo di Louis Bayard 
(2006; 2023).
Con le dovute differenze che 
possono intercorrere tra il 
modo di operare di un medico 
d e l X I X s e c o l o , d i 
s c e n e g g i a t o r i d i s e r i e 
televisive o cinematografici dei 
tempi più recenti e il lavoro di 
u n o p e r a t o r e s a n i t a r i o 
contemporaneo, notevolmente 
aiutato non solo dai nuovi 
strumenti tecnologici ma 
anche dalle linee guida tipiche 
della EBM (Evidence Based 
medicine - cfr. Rapezzi et al., 
2021) , sembra possib i le 
comunque affermare che la 

lezione del dottor Bell e del 
personaggio di Sher lock 
Holmes sia stata accolta 
anche in ambito clinico, dato 
che diversi autori hanno 
analizzato e definito come un 
a d e g u a t o e s e m p i o d i 
r a g i o n a m e n t o c l i n i c o 
d i a g n o s t i c o l ’ a p p r o c c i o 
analitico/logico-scientifico del 
“ d o t t . B e l l / S h e r l o c k 
H o l m e s ” ( M i l l e r , 1 9 8 5 ; 
Wilbush, 1992; Levine, 2012; 
Vilanilam, Mahadevan & Das, 
2017; Centor & Heudebert, 
2021).
Se nell’opera di Sir Arthur 
Conan Doyle i l costante 
richiamo all’osservazione e ai 
processi inferenziali tipici del 
pensiero prettamente analitico/
logico-scientifico è debitore del 
clima positivista dell’epoca in 
cui lo scr i t tore v isse, i l 
Commissar io Ma igre t d i 
George Simenon nel suo 
“ragionamento clinico” tende 
i n v e c e a c o n c e n t r a r s i 
maggiormente sul profilo 
psicologico e sociale dei 
personaggi presenti nelle sue 
avven tu re p iu t tos to che 
seguire un ragionamento 
saldamente ancorato a uno 
schema di natura algoritmica, 
e che a tratti risulta esser 
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eccessivamente rigido ai fini 
della scoperta dell’autore del 
crimine e delle sue reali 
motivazioni (Teive & Lees, 
2017).
Peraltro lo stesso Simenon 
t r a s s e s p u n t i , i d e e e 
suggestioni per i casi del suo 
celebre commissario dal ben 
più prosaico lavoro degli 
investigatori dell’epoca che 
“non assomig l iano né a 
S h e r l o c k H o l m e s n é a 
Rouletabille [famoso giallista 
che si ispirava alla logica 
scientifica nel risolvere i casi 
c o m e H o l m e s - n d r ] e 
nemmeno al signor Lecoq 
[che anticipò proprio Conan 
Doyle - ndr].” Si tratta “per lo 
più dei bravi borghesi che la 
domenica vanno a pesca e 
aspettano la pensione per 
trasferirsi in campagna e 
coltivare il proprio giardino. 
Non parlano mai di intuizione 
o di fiuto. E a maggior ragione 
nel loro vocabolario non esiste 
la parola genio. No! È gente 
del mestiere. La maggior parte 
di loro è passata per la 
sezione degli esercizi pubblici, 
per la Buoncostume o per la 
Polizia dei giochi e delle 
scommesse... Alcuni durante 
la guerra hanno lavorato per i 

servizi segreti e sono stati in 
tutti i paesi d’Europa e perfino 
in America.” Così infatti, nel 
suo reportage giornalistico 
sulla “Polizia Giudiziaria” di 
Parigi del 1937, recentemente 
pubbl icato in t raduzione 
i t a l i a n a ( 2 0 2 2 ) , s c r i v e 
Simenon. Il che nulla toglie 
all’interpretazione in senso più 
psicologico della sua opera e 
in particolare del personaggio 
del Commissario Maigret, 
essendo lo stesso scrittore 
l e t t o r e d e l l e o p e r e d i 
psicanalisi e psichiatria pur 
sempre negando ad esse 
influenze significative nella 
sua produzione letteraria, ma 
a v e n d o v i s s u t o p e r l e 
tormentate vicende personali e 
familiari in mezzo a medici e 
psichiatri. Negli articoli citati si 
fanno peraltro esempi di 
col loqui investigativi che 
riecheggiano quelli del celebre 
C o m m i s s a r i o , m a c h e 
sembrano assumere tratti 
c l in ic i nel loro concreto 
svo lgers i ag l i occh i de l 
cronista curioso. 
Il lavoro di Dame Agatha 
Christie è esso stesso intriso 
d i e l e m e n t i p s i c o l o g i c i 
importanti (Zeiger, 1991; Najar 
e Salehi Vaziri, 2021). Infatti, 
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in un loro recente lavoro Najar 
e Salehi Vaziri (2021) hanno 
e v i d e n z i a t o c o m e , a d 
esempio, nelle opere della 
C h r i s t i e c e n t r a t e s u l 
personaggio di Hercule Poirot 
siano coinvolte per lo sviluppo 
dello stesso plot narrativo 
diverse aree tematiche della 
psicologia, da quella clinica a 
q u e l l a s o c i a l e , q u a l i 
l’intelligenza, sia individuale 
che collettiva, l’impulsività, il 
locus of control, il complesso 
ed ip i co , l a p resenza d i 
comportamenti direttamente 
osservabili, e i cui contenuti 
sottesi alla narrazione rinviano 
a l l e d i v e r s e t e o r i e 
psicologiche, in particolare 
cognitivo-comportamentale e 
psicoanalitica. Zeiger (1991) 
ha sottolineato come nel ciclo 
di romanzi e racconti dedicati 
al personaggio di Miss Jane 
Marple sia persino possibile 
i n d i v i d u a r e e l e m e n t i d i 
p s i c o l o g i a d e s c r i t t i v a 
effettivamente utili anche in 
s e d e d i a s s e s s m e n t 
psicologico. In particolare, è 
possibile notare come Miss 
Marple valorizzi il colloquio 
come strumento di raccolta di 
informazioni importanti per far 
luce su i cas i che le s i 

prospettano, ricordando così, 
almeno in parte, l’utilizzo del 
c o l l o q u i o i n s e d e s i a 
p s i c o l o g i c a c h e 
psicoterapeut ica (Zeiger, 
1991). Nello specifico, spesso 
i colloqui di Miss Marple con 
gli altri personaggi delle sue 
avventure sono condotti al fine 
d i o t t e n e r e r i s p o s t a a 
specifiche domande, quali, ad 
e s e m p i o “ C o s a c i s t a 
veramente dicendo il nostro 
interlocutore?”, oppure “Come 
il nostro interlocutore inizia la 
conversazione con noi?”, che 
sono tipiche del modo di 
procedere dell’indagine clinica 
(Zeiger, 1991). 
Un ulteriore aspetto inerente al 
rapporto tra la psicologia 
clinica e il romanzo giallo è 
rappresentato dal modo in cui 
determinate manifestazioni 
psicopatologiche vengono 
descritte e narrate dall’Autore 
influenzato da l contesto 
storico e socio-culturale di 
riferimento.
Nell’opera di Dame Agatha 
Christie, ad esempio, compare 
un caso di epilessia da stress 
post traumatico nel romanzo 
“La serie infernale” (The 
A.B.C. Murders, 1936); nello 
sviluppo narrativo viene posto 
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l ’ a c c e n t o a n c h e 
sull’isolamento, legato allo 
stigma sociale, vissuto dal 
personaggio (Gildersleeve, 
2016).
L’opera c i ta ta permet te , 
peraltro, di evidenziare come 
determinati costrutti centrali 
per la psicologia e le scienze 
della mente, quali il trauma, 
vengono spesso rappresentati 
nei romanzi gial l i , come 
r i l e v a b i l e a n c h e n e l l e 
p r o d u z i o n i d i R a y m o n d 
Chandler (Gildersleeve, 2016; 
Gad, 2020; Hwang & Huang, 
2022).
 
Conclusioni
 
I rapporti tra il romanzo giallo 
e la psicologia, soprattutto 
quella clinica, nel dibattito 
scientifico attuale appaiono 
ben più complessi di quanto 
s p e s s o s i t e n d a a d 
immaginare; e l’analisi di 
q u e s t e r e l a z i o n i o f f r e 
i n t e r e s s a n t i s p u n t i d i 
r iflessione s ia in chiave 
epistemologica che per la 
formazione dei clinici. 
Un primo spunto di riflessione 
riguarda la possibil i tà di 
avvalersi, seppur con le 
dovute contestualizzazioni e 

precisazioni, dei romanzi gialli 
- ma più in generale della 
crime-mistery fiction - come di 
s t rument i acca t t i van t i e 
divertenti d’apprendimento nei 
percorsi di formazione dei 
clinici, utilizzo suggerito da 
Centor e Heudebert (2021), 
essendo, proprio per queste 
l o r o c a r a t t e r i s t i c h e , 
p a r t i c o l a r m e n t e e f fi c a c i 
n e l l ’ a c q u i s i z i o n e d e l l a 
metodologia d’indagine ai fini 
diagnostici o di ricerca e delle 
stesse tecniche psicologiche, 
quali, ad esempio, quelle 
relative alla conduzione del 
colloquio.
La crime-mistery fiction appare 
inoltre come uno strumento 
utile per comprendere meglio 
non solo le logiche interne al 
r a g i o n a m e n t o c l i n i c o 
diagnostico ma anche le 
m o d a l i t à i n c u i l e 
m a n i f e s t a z i o n i c l i n i c h e 
vengono rappresentante nei 
diversi contesti storici e socio-
culturali.
P e r a l t r o l ’ u t i l i z z o d e l l e 
narrazioni di genere “giallo” 
potrebbero consentire di 
meglio cogliere le specificità 
dei processi di pensiero 
implicati nel ragionamento 
diagnostico non riconducibili a 
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meri ragionamenti induttivi 
bensì a ben più complesse 
operazioni di sintesi dei dati 
o t t e n u t i n e l p e r c o r s o 
d’indagine.
Un’altra serie di riflessioni 
ruota attorno all’importanza 
che il pensiero analitico/logico-
scientifico e quello narrativo 
assumono per il ragionamento 
clinico diagnostico, sia in 
termini di formulazione di 
ipotesi che in termini di 
restituzione della diagnosi al 
p a z i e n t e e / o a d a l t r i 
professionisti.
Queste due dimensioni del 
pens ie ro devono i n f a t t i 
integrarsi affinché sia possibile 
seguire uno schema di ipotesi 
e verifiche rigoroso, capace di 
rispettare le linee guida e i 
protocolli della EBM (Evidence 
Based Medicine; cfr. Repezzi 
et al., 2021), ma che allo 
stesso tempo non limiti la 
comprensione del paziente e 
della sua storia all’interno di 
questi confini (Teive & Lees, 
2017).
L’integrazione di queste due 
forme del pensiero appare 
essenziale anche per poter 
c o m u n i c a r e i n m a n i e r a 
scientificamente corretta e allo 
stesso tempo empatica al 

paziente la stessa diagnosi 
ottenuta con l’indagine clinica. 
La restituzione narrativa dei 
risultati peraltro è un tema che 
non riguarda unicamente la 
pratica clinica ma anche la 
ricerca (Davis, 2021; Lehmann 
& Brinkmann, 2021), a favore 
d i que l l ’ in tegraz ione t ra 
“scienza analitica” e “scienza 
romantica” auspicata da Lurija 
e ripresa da Sacks, in grado di 
s u p e r a r e a l m e n o 
t e n d e n z i a l m e n t e l a 
tradizionale antinomia tra 
esprit de geometrie e esprit de 
finesse tipica della modernità 
ormai passata. In conclusione 
si potrebbe replicare per la 
p s i c o l o g i a q u e l c h e 
Wittgenstein ha scritto per la 
filosofia: “Davvero non riesco 
a capire come si possa 
leggere Mind [il periodico 
dedicato dal 1876 alla filosofia 
e alla psicologia - ndr] invece 
di Street and Smith [storici 
editori di fiction gialla, mystery 
e sci-fi - ndr]. Se la filosofia ha 
qualcosa a che vedere con la 
saggezza, senza dubbio in 
Mind non ce n’è neppure un 
granello, mentre spesso se ne 
trova un granello nei racconti 
polizieschi.” (cit. in Blitris, 
2007; 2011).
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IL TRANSFERT E   

CONTROTRANSFERT 

Di Alberta Casella 

  

Con questo articolo ed 

i l successivo intendiamo 

sp iega re i t e rm in i e l e 

d i nam iche de l conce t t o 

psicologico di transfert e 

controtransfert, parole ormai 

di uso comune ma con un 

significato molto preciso e 

complesso, oggetto di ricerca 

e di dibattito sin dagli esordi 

della psicoanalisi classica. 

Questi due meccanismi 

psichici sono nella normalità 

dei rapporti interpersonali: 

s e m p r e , q u a n d o c i 

c o n f r o n t i a m o c o n a l t r e 

p e r s o n e , t e n d i a m o a d 

attribuirgli caratteristiche di 

altri personaggi che hanno 

popolato la nostra vita ed 

h a n n o a v u t o r a p p o r t i 

significativi con noi. Tuttavia, 

lo specificarli all’interno della 

terapia psicologica può essere 

utile per comprenderne il 
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funzionamento, l’utilità ed i 

limiti. 

Tutto ciò che avviene in 

un incontro psicologico si basa 

e si costruisce sull’interazione 

dinamica del mondo interno, o 

per dirla con le parole di 

Matte-Blanco, degli “infiniti 

mondi interni” del terapeuta e 

del paziente. 

Il transfert si traduce 

nel la r iattual izzazione di 

dinamiche affettive arcaiche 

c h e s i p r o i e t t a n o s u l 

terapeuta; il terapeuta, d’altro 

can to , p rova sen t iment i 

controtransferali nel momento 

in cui inizia a percepire 

s e n s a z i o n i , e m o z i o n i 

spontanee nei riguardi del 

paziente. 

Tal i meccan ismi s i 

basano sull’analisi del gioco di 

proiezioni ed identificazioni 

c h e a v v e n g o n o 

reciprocamente in seduta tra i 

due soggett i interagent i : 

“transfert e controtransfert 

sono dinamismi che derivano 
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d a l l ’ a t t i t u d i n e 

al l ’ identificazione ed alla 

proiezione”. 

Sottolineamo, al fine di 

chiarire in prima istanza la 

natura di tali meccanismi, che 

il processo avviene da parte 

del paziente in maniera del 

tutto inconscia, inconsapevole; 

ta le inconsapevolezza è 

s p o n t a n e a a n c h e n e l 

terapeuta, ma la presa di 

coscienza di questi sentimenti 

può essere una delle chiavi di 

soluzione del processo di 

cura. 

Rispetto ai rapporti 

quotidiani, ciò che distingue 

tali processi nel percorso 

terapeutico è la loro intensità, 

ovvero la forza con cui essi 

e m e r g o n o e s i f a n n o 

conduttori dell’interazione tra 

paziente e terapeuta: infine, la 

possibilità di essere sfruttati 

come fattori di cura li rende 

i n d i s p e n s a b i l i p e r l a 

comprensione e la conduzione 

del caso. 
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N e l c a m p o d e l l a 

relazione, ognuno porta con 

sé sentimenti specifici legati 

alla propria storia e tenta di 

spiegarsi all’altro attraverso 

parole e sensazioni. 

P e r p r i m o F r e u d 

riconobbe quale strumento 

f o n d a m e n t a l e p e r l a 

conduzione dell ’analisi i l 

transfert, distinguendolo in 

positivo e negativo. 

I n q u e l l o p o s i t i v o 

distinse, poi, un movimento di 

desideri affettuosi, accettabili 

c o n s c i a m e n t e e d u n 

t ras fer imento d i car iche 

libidiche più intense, a scopo 

e r o t i c o , d i f fi c i l m e n t e 

accettabili. 

Per la teor ia del la 

sublimazione, poi, risulta 

facile comprendere come il 

transfert positivo attenuato 

a l t r o n o n è c h e l a 

trasposizione del conscio di 

desideri trasformati. 

Secondo la definizione 

di Laplanche-Pontalis, la 

sublimazione è un processo 
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“postulato per spiegare certe 

a t t i v i t à u m a n e 

a p p a r e n t e m e n t e s e n z a 

rapporto con la sessualità, ma 

che avrebbero la loro forza 

nella pulsione sessuale. La 

pulsione è detta sublimata 

quando è deviata verso una 

nuova meta non sessuale e 

t e n d e v e r s o o g g e t t i 

socialmente accettabili”. 

In tutta la teorizzazione 

freudiana ritorna tale concetto 

per la spiegazione economica 

e d i n a m i c a d i m o l t i 

comportamenti umani ma, 

tuttavia, esso rimane sempre 

poco delimitato e poco chiaro. 

F r e u d t e o r i z z a i l 

processo di sublimazione 

come meccanismo de l la 

psiche umana necessario per 

tollerare pulsioni altrimenti 

troppo dannose e potenti; la 

concepisce come mossa 

almeno da due meccanismi 

f o n d a m e n t a l i , 

a u t o c o n s e r v a z i o n e e 

narcisismo, che inducono il 

soggetto a liberarsi di pulsioni 
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destabilizzanti, trasformandole 

in sensazioni più tollerabili. 

In ogni tipo di transfert, 

comunque, Freud riconobbe la 

riedizione delle dinamiche di 

re lazione infant i le con i 

g e n i t o r i , t r a s f e r i t e 

inconsciamente sull’analista. 

I genitori stessi, che 

non sono sicuramente quelli 

reali ma imago intere di essi, 

vivono, quindi, nella relazione 

terapeutica come se fossero 

presenti qui ed ora e l’analisi 

di tali rapporti riattualizzati può 

portare proficue informazioni 

s u i m o d e l l i r e l a z i o n a l i 

interiorizzati dal paziente. 

In conclusione egli, 

comunque, afferma l’esistenza 

e l’importanza della dinamica 

transferale mentre è molto 

c a u t o n e l l ’ a s s e r i r e 

l ’ i m p o r t a n z a d e l 

controtransfert; fino al caso di 

Dora, egli tenta di ignorare 

questa emozione, perché in 

n e t t o c o n t r a s t o c o n l a 

neutralità dell’ascolto che lui 

p r o m u o v e c o m e r e g o l a 
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f o n d a m e n t a l e p e r l a 

conduzione di un’analisi di 

successo. 

A n c o r a , n e l 1 9 1 2 , 

avverte della necessità di una 

c u r a i n d i v i d u a l e p r i m a 

d’iniziare la professione per 

evitare di essere coinvolto in 

relazioni con il paziente che 

po tesse ro d i s tu rba re l o 

svolgimento della terapia: il 

controtransfert   “prende, 

infatti, il significato di reazione 

e m o t i v a p a t o l o g i c a 

d e l l ’ a n a l i s t a , c h e 

ostacolerebbe i l normale 

svolgimento dell’analisi e 

richiederebbe un unico modo 

di affrontarlo, ossia farsi 

ulteriormente analizzare”.  

Successivamente alla 

teorizzazione freudiana, si è 

dato sempre più interesse a 

questi temi cercandone la 

s p i e g a z i o n e e l ’ u t i l i t à 

terapeutica. 

Negli anni Venti, solo 

Ferenczi utilizza una tecnica 

molto simile all’analisi del 

controtransfert con pazienti 
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che non miglioravano con la 

tecnica classica: egli tenta di 

parlare loro apertamente 

utilizzando come supporto alle 

sue parole le reazioni emotive 

c h e i p a z i e n t i s t e s s i 

suscitavano in lui. 

La sua tecnica, poi, è 

seguita dai Balint, che nel 

1937 teorizzano i movimenti 

controtransferali del terapeuta 

come normali e non patologici 

affermando che tutti, terapeuti 

compresi, hanno sentimenti ed 

emozioni intorno alle persone 

con cui si relazionano. 

M a n m a n o , c o n 

l’evolvere delle teorie e degli 

studi di tecnica, lo studio del 

controtransfert si è ampliato. 

Molti sostengono che 

sia improprio ed inopportuno 

usare il termine controtransfert 

in quanto si dà ad esso, 

implicitamente, un’accezione 

negativa; affermano sia meglio 

u s a r e l a p i ù m o d e r n a 

a c c e z i o n e d i “ t r a n s f e r t 

dell’analista”, anche se con 
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essa si nota meno il carattere 

comp lemen ta re de i due 

movimenti dinamici. 

Grazie soprattutto ai 

c o n t r i b u t i d e l l a s c u o l a 

kleiniana, si è iniziato ad 

indagarne l’uso in terapia ed a 

sostenere che esso può 

essere uno tra i più efficaci 

strumenti terapeutici, sia 

perché fornisce elementi 

sensoriali sul paziente, sia 

perché dà un nuovo spessore 

di vitalità alla figura del 

terapeuta, libero finalmente di 

poter comunicare con i l 

paziente, rispetto alle troppo 

rigide regole d’astinenza e 

c o n t r o l l o i m p o s t e 

dall’insegnamento freudiano. 

Con l’affermarsi di una 

tale risposta affettiva del 

te rapeuta , fina lmente s i 

riconosce l’attività interattiva 

dei due soggetti in seduta che 

riescono a scambiarsi non più 

solo parole vuote, ma caricate 

d e n s a m e n t e d i t o n a l i t à 

affettive ed emozionali.  
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Con il controtransfert, 

l’analista si mette in sintonia 

con il mondo del paziente, 

percependo, sulla base di 

sensazioni ed emozioni , 

qualcosa in più oltre le parole, 

q u a l c o s a c h e p o s s a 

spiegargl i , megl io d i un 

r a c c o n t o s c r i t t o , c o s a 

veramente il paziente sta 

cercando nell’analisi, cosa 

tenta di ritrovare, ripetere, 

rinnovare e quale modello di 

r e l a z i o n e f a m i l i a r e s t a 

riproponendo. 

Ricordiamo, per inciso, 

che la scuola kleiniana ha 

formulato un altro concetto 

f o n d a m e n t a l e p e r l a 

spiegazione del transfert e 

c o n t r o t r a n s f e r t : 

l’identificazione proiettiva. 

In essa, dominano le 

sensazioni che, a differenza 

delle parole che si fanno 

carico degli aspetti più consci 

della relazione, esprimono un 

contatto con meccanismi 

p r i m o r d i a l i , p e c u l i a r i 
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all’individuo sin dalla sua età 

neonatale. 

Essa va nominata a 

pieno titolo come meccanismo 

necessario nell’instaurarsi di 

ogni relazione umana ed, a 

maggior ragione, quindi, di 

ogni relazione terapeutica: è 

c i ò c h e c i p e r m e t t e d i 

comunicare, una facoltà di 

collegamento con l’altro di cui 

siamo tutti portatori. 

Ritornando all’analisi 

dell’evoluzione della teoria sul 

controtransfert, essa si è 

evoluta di pari passo con la 

tecnica psicoterapeutica che 

ha riportato in primo piano 

l’importanza del suo uso come 

strumento per comunicare con 

il mondo interno del paziente 

sulla base delle emozioni del 

terapeuta. 

Winnicott, con il suo 

articolo del 1947[1], ricorda il 

possibile uso proficuo del 

controtransfert nell’analisi, ma 

mette contemporaneamente in 

guardia dal cadere in forme 

patologiche controtransferali 
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che possano inficiare la 

validità dei dati raccolti in 

analisi: per evitare errori di tal 

genere, il terapeuta deve 

sempre essere consapevole 

dei sentimenti che prova per il 

paziente e deve, quindi, 

sempre porsi in autoanalisi per 

utilizzarli costantemente nel 

suo lavoro. 

Inoltre, Winnicott ha 

avvalorato l’ipotesi che sia 

possibile provare anche il 

sentimento controtransferale 

dell’odio, rendendo necessario 

mantenere un atteggiamento 

professionale con tutta la sua 

difficoltà. 

Ancora una volta, in tal 

compito può essere valido 

s t r u m e n t o l ’ a n a l i s i d e l 

terapeuta per aumentare la 

sua stessa stabilità e, al 

contempo, restare vulnerabile 

per essere permeabile alle 

sensazioni provenienti dal 

paziente. 

Winnicott descrive tale 

situazione come un “lavorare 

dietro una distanza costruita” 
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al fine di ottenere la giusta 

dose di coinvolgimento e 

distacco. 

S u c c e s s i v a m e n t e , 

l’articolo di Paula Heimann del 

1950 chiarisce le possibilità 

d’uso del controtransfert nella 

prat ica psicoterapeut ica, 

contraddicendo l ’opinione 

freudiana che imponeva un 

rigido autocontrollo. 

Per lei, i sentimenti 

dell’analista verso il paziente 

possono divenire un efficace 

s t r u m e n t o d i l a v o r o , 

permettendogli di andare oltre 

la comunicazione verbale. 

Ella si fa promotrice, 

della tecnica psicoterapeutica 

cont ro t rans fera le , fe rmo 

restando il presupposto di 

base secondo cui il terapeuta 

deve essere consapevole 

delle risposte emotive che può 

ave re ne i con f ron t i de l 

paz iente e deve essere 

preparato ad accettarle ed ad 

analizzarle ai fini della cura. 
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LA TEORIA DEI NUDGE
di Beatrice Brambilla
 

1.    Introduzione
I m o d e l l i e c o n o m i c i 
neoclassici che descrivono 
l ’ u o m o c o m e u n 
massimizzatore di ut i l i tà 
personale e gli attribuiscono 
una razionalità illimitata sono 
stati ormai superati grazie allo 
s v i l u p p o d i u n a n u o v a 
disciplina definita psicologia 
economica (Kanheman & 
Tversky, 1974). Essa ritiene 
che in numerose situazioni 
economiche l’essere umano 
sia interessato anche al 
benessere altrui e non sia in 
g r a d o d i t e n e r e i n 
c o n s i d e r a z i o n e t u t t e l e 
informazioni disponibili. Parte, 
quindi, dal presupposto che 
l ’ i n d i v i d u o c o m p i a 
sistematicamente degli errori e 
non sia in grado di prendere le 
decisioni migliori possibili 
(Kanheman & Tversky, 1974). 
A questo scopo sono state 

studiate le aree in cui il 
processo decisionale umano 
fallisce in modo tale da creare 
degli interventi (chiamati 
nudge), che lo aiutino a 
colmare il divario tra le sue 
intenzioni a comportarsi in un 
determinato modo e l’effettivo 
comportamento messo in atto. 
Tal i pol i t iche di nudging 
agiscono a livello inconscio 
sfruttando o contrastando i 
limiti della mente umana, ma 
allo stesso tempo mantenendo 
intatta l’autonomia individuale 
(Thaler & Sustein, 2008). Esse 
stanno avendo un grande 
successo nei campi della 
politica, degli investimenti, dei 
r i s p a r m i e d e l l a s a l u t e 
pubblica grazie al la loro 
semplice applicazione e ai 
ridotti costi economici, che non 
precludono l’efficacia in termini 
di risultati. In questo articolo, 
verranno esaminati i diversi 
limiti della mente umana, con i 
loro potenzial i r ischi nel 
p r o c e s s o d e c i s i o n a l e e 
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saranno poi approfondite le 
diverse strategie di nudging 
con i relativi punti di forza e 
criticità.
 

2.    Aree di fallibilità degli 
esseri umani

I numerosi studi di psicologia 
economica hanno dimostrato 
che le scelte degli esseri 
umani sono influenzate in 
modi che non sono spiegati 
dal paradigma economico 
neoclassico. Gli uomini sono 
soggetti a numerosi limiti 
cognitivi, che spesso non 
permettono loro di prendere le 
decisioni migliori. Tversky e 
Kahneman (1974) hanno 
identificato tre “scorciatoie 
mentali” messe in atto dagli 
esseri umani, con le relative 
distorsioni cognitive. La prima 
è l’euristica dell’ancoraggio, 
definita come la tendenza ad 
affidarsi in modo eccessivo 
a l la p r ima in fo rmaz ione 
ricevuta; una volta impostato il 
valore di un’ancora, tutti i 

giudizi successivi vengono 
discussi in base a essa. È 
possibile, quindi, influenzare la 
scelta di una persona in una 
p a r t i c o l a r e s i t u a z i o n e 
suggerendo un punto di inizio 
per il suo processo decisionale 
(Thaler & Sustein, 2008). La 
seconda consiste nell’euristica 
della disponibilità, che si 
verifica quando si tende a 
stimare la probabilità di un 
evento sulla base della facilità 
con cui esso viene ricordato e 
d e l l e e m o z i o n i c h e h a 
suscitato: l’uomo tende a 
pensare che eventi che ricorda 
meglio siano accaduti più 
frequentemente nel passato e 
p o s s a n o a c c a d e r e p i ù 
facilmente in futuro, rispetto a 
q u e l l i c h e s o n o m e n o 
accessibili. Gli Umani, inoltre, 
tendono a dare maggior 
importanza alle informazioni 
più recenti perché più vivide 
nella loro memoria. (Thaler & 
Sustein, 2008). Non viene 
fatta, quindi, una stima di 
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probabilità oggettiva prevista 
dai modelli economici. Infine, 
gli uomini sono influenzati 
anche dall ’euristica della 
rappresentatività, la quale 
sfrutta la somiglianza tra 
oggetti ed eventi rispetto a 
una categoria di riferimento 
per fare stime di probabilità. A 
vo l te ques to metodo d i 
ragionamento risulta essere 
molto efficace in quanto 
rap ido , ma spesso può 
condurre a giudizi sbagliati: il 
ricorso a tale euristica, infatti, 
può portare a vedere pattern 
ricorrenti anche quando non 
sono present i (Thaler & 
Sustein, 2008).
Queste non sono le uniche 
distorsioni cognitive legate al 
processo decisionale umano, 
ma ne sono state individuate 
tante altre. Singler (2018) ha 
teorizzato l’esistenza di molti 
“ b i a s c o g n i t i v i ” c h e 
influenzano il comportamento 
e le decisioni degli esseri 
u m a n i , p r e n d e n d o i n 

considerazione le relative 
conseguenze associate al 
mondo lavorativo. Nel suo 
libro, l’autore riporta una 
revisione della letteratura 
esistente su questo tema, 
citando gli studi di numerosi 
r i c e r c a t o r i c h e t r o v a n o 
conferma negli scritti di Thaler 
e Sustein (2008). Oltre all’uso 
delle euristiche, gli uomini 
n u t r o n o u n e c c e s s i v o 
ottimismo e fiducia nelle 
proprie capacità, il quale 
spiega la ragione per cui un 
individuo si espone al rischio, 
anche quando, così facendo, 
mette in pericolo la propria vita 
e salute (Thaler & Sustein, 
2008). Una delle sue influenze 
negative più consistenti è 
legata al concetto di “errore 
progettuale” elaborato da 
K a n h e m a n ( 1 9 7 9 ) : i n 
particolare chi si considera 
esperto in un determinato 
campo sopravvaluta le sue 
competenze e ritiene i suoi 
progetti migliori e più efficaci 
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rispetto a quelli dei suoi 
colleghi. Nel mondo degli affari 
contemporaneo, essendo 
ormai la maggior parte dei 
lavoratori tenuta ad essere 
esperta in una specifica area 
di competenza, tutti sono 
potenzialmente influenzabili 
da questo pregiudizio (Singler, 
2018). Secondo Kahneman 
(2011) l’eccesso di fiducia è 
molto pericoloso perché riduce 
la v igi lanza di f ronte al 
pericolo, creando l’illusione di 
poterlo affrontare. Un’altra 
potenziale fonte di errore 
riportata da Singler (2018) è il 
“bias di conferma”, definito 
come la tendenza inconscia a 
selezionare, interpretare e 
memorizzare le informazioni in 
modo tale da confermare le 
proprie idee iniziali su un dato 
a r g o m e n t o . E s s o è u n 
potenziale rischio sia di fronte 
a decisioni strategiche nel 
contesto aziendale sia di 
fronte a quelle quotidiane 
p e r c h é d i s i n c e n t i v a i l 

confronto e la cooperazione 
con altri colleghi, facendo 
credere all’individuo che le 
proprie scelte siano migliori 
perchè frutto di un’attenta e 
o b i e t t i v a a n a l i s i d e l l a 
situazione (Lord, Ross & 
Lepper, 1979; Singler, 2018). 
Un altro pregiudizio comune a 
tutti uomini è il “possession 
bias”, che fa r i ferimento 
all’effetto dotazione, già citato 
nel paragrafo precedente, 
secondo cui possedere un 
oggetto crea un legame 
emotivo che comporta un 
cambiamento della percezione 
del suo valore (Kanheman, 
Knetsch, & Thaler, 1990; 
Singler, 2018). L’influenza di 
questo pregiudizio può essere 
molto pericolosa nei settori di 
vendita. Tale distorsione non si 
limita solamente agli oggetti, 
ma anche alle proprie idee: 
l’uomo, infatti, non giudica le 
proprie intuizioni in maniera 
obiettiva, ma le percepisce 
con un filtro positivo che ne 
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migliora il valore. In ambito 
l a v o r a t i v o , e s s o p u ò 
c o m p o r t a r e a l c u n e 
p r o b l e m a t i c h e n e l l e 
discussioni all’interno di gruppi 
in quanto ogni persona, infatti, 
è portata a difendere le 
proprie idee non perché 
oggettivamente migliori, ma 
semplicemente perché frutto 
del proprio ragionamento. 
Questo rischio risulta ancora 
maggiore nelle figure di leader 
aziendali, i quali possono 
provare a imporre la propria 
idea sug l i a l t r i co l legh i 
creando un cattivo clima 
lavorativo (Singler, 2018). 
Un’ulteriore importante fonte 
di errore è il “present bias”, 
che può essere spiegato 
facendo riferimento alla teoria 
dello sconto iperbolico già 
nominata precedentemente: 
esso è legato alla tendenza a 
sopravvalutare le ricompense 
immediate, attribuendo minor 
valore alle conseguenze a 
lungo termine (Fudenburg & 

Levine, 2006). Nel contesto 
az ienda le , può r i ve la rs i 
dannoso sopra t tu t to ne l 
campo degli investimenti 
perché i manager sono portati 
a p r e n d e r e d e c i s i o n i 
sopravvalutando l’interesse a 
breve termine della società 
p i u t t o s t o c h e l e s u e 
prospettive nel lungo termine 
(Kotter, 1996). Gli esseri 
umani, inoltre, tendono a 
rifiutare una scelta che include 
il rischio di perdita, piuttosto 
che tentare la fortuna per un 
g u a d a g n o e q u i v a l e n t e . 
L’avversione alla perdita è un 
altro potenziale pericolo che 
colpisce l’uomo perché tende 
a produrre inerzia (Kanheman 
& Tversky, 1984; Thaler & 
Sus te i n , 2008 ) . Ques ta 
distorsione esiste perché le 
emozioni negative associate 
alla perdita di un oggetto sono 
più forti rispetto a quelle 
positive sperimentate in caso 
di una vincita (Singler, 2018). 
Può risultare problematico nel 
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contesto organizzativo perché 
gli individui si dimostrano poco 
propensi all’innovazione, alla 
quale associano l’idea di 
pericolo. In questo modo, 
però, nasce un’azienda che 
non è in grado di evolversi e 
corre il rischio di fallire. 
L’avversione al la perdita 
diventa ancora più dannosa, 
se associata con la distorsione 
verso lo status quo, definita 
come la tendenza dell’uomo a 
rimanere nelle situazioni in cui 
si trova, indipendentemente 
dai benefici oggettivi di tali 
c o n d i z i o n i r i s p e t t o a l l e 
p o s s i b i l i a l t e r n a t i v e 
(Samuelson & Zeckhauser, 
1988; Singler, 2018). Tra i 
fattori che determinano questo 
pregiudizio e ne aumentano 
l ’ i n fl u e n z a s i r i s c o n t r a 
l’avversione al rischio, in 
quanto la situazione attuale è 
vista come base sicura e 
famigliare, mentre le opzioni 
che portano al cambiamento 
sono considerate rischiose 

perché sconosciute.   Si 
preferisce lo status quo anche 
perché ha un vantaggio 
emotivo ed è collegato a un 
sentimento di coerenza con le 
decisioni precedenti, che viene 
a m a n c a r e q u a n d o s i 
prendono scelte diverse. Non 
cambiare può rassicurare 
psicologicamente i decisori sul 
fatto che le loro scelte passate 
siano state giuste (Singler & 
A r i e l y, 2 0 1 8 ) . I n fi n e , i l 
cambiamento implica anche 
un costo cognitivo elevato, 
mentre mantenersi nel la 
stessa situazione richiede 
m e n o e n e r g i e e s f o r z i 
(Hartman, Doane & Woo, 
1991; Singler, 2018). La 
distorsione verso lo status quo 
è legata anche al semplice 
effetto dell’esposizione: più 
l’uomo è esposto a certi 
oggetti/luoghi/persone più 
sviluppa una preferenza per 
essi (Zajonc, 1968; Thaler & 
Sustein, 2008). Come sarà 
s p i e g a t o n e l p a r a g r a f o 
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successivo, i l nudge più 
potente che può sfruttare 
l’avversione alle perdite e la 
mancanza di attenzione è 
l’opzione di default (Thaler & 
S u s t e i n , 2 0 0 8 ) . I n fi n e , 
un’ultima fonte di errore che 
deriva dal paradigma cognitivo 
è “l’effetto framing”, secondo il 
quale le scelte delle persone 
dipendono in parte dal modo 
in cui le situazioni vengono 
presentate (Thaler & Sustein, 
2008).
Nel processo decisionale 
umano possono intervenire 
anche aspetti provenienti dal 
paradigma della psicologia 
sociale. Il più importante tra 
questi è l’influenza sociale, la 
q u a l e p r o v o c a u n 
c a m b i a m e n t o 
comportamentale che deriva 
d a c i ò c h e a c c a d e 
nell ’ambiente circostante. 
Thaler e Sustein (2008) 
p a r l a n o d i i n fl u e n z a 
i n f o rma t i va , quando g l i 
individui ricavano informazioni 

utili su come modulare il loro 
comportamento sulla base 
dell’osservazione delle azioni 
al t rui . Non esiste, però, 
solamente questo tipo di 
i n fl u e n z a , m a u n ’ a l t r a 
altrettanto potente è quella 
che deriva dalla pressione dei 
pari: spesso le persone “si 
adeguano alla massa” per 
evitare il rifiuto o per ottenere 
l’approvazione. Il conformismo 
nasce, quindi, dal bisogno di 
affiliazione che caratterizza 
tutti gli esseri umani. Inoltre, 
Lawson (2010) ha teorizzato il 
fenomeno dell’effetto spotlight, 
secondo cui le persone si 
impegnano nel seguire le 
convenzioni sociali e le mode 
perché convinte che gli altri 
prestano molta attenzione a 
ciò che fanno; in realtà si tratta 
di una credenza errata perché 
gli individui fanno molto meno 
caso al comportamento e 
all’aspetto altrui rispetto a 
quanto si crede (Gilovich, 
Medvec & Savitsky, 2000; 
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Thaler & Sustein, 2008). 
Un’ultima influenza sociale 
ind iv iduata da Tha ler e 
Sustein (2008) è il priming, dal 
quale emerge che un piccolo 
stimolo può innescare un 
comportamento inconsapevole 
e aiutare a ricordare certe 
informazioni con maggior 
facilità (Ilieva & Drakulevski, 
2018). 
Conoscere le diverse aree di 
fallibilità degli esseri umani 
risulta molto utile per poter 
programmare degli interventi 
basati sulle intuizioni della 
psicologia economica. Nel 
paragrafo successivo viene 
esplorato il concetto di nudge 
e i suoi possibili campi di 
applicazione.
 

3.    La teoria dei nudge
“Un nudge è una spinta 
gentile, cioè qualsiasi aspetto 
dell’architettura delle scelte 
che altera il comportamento 
degli individui in maniera 
prevedibile, senza proibire 

alcuna opzione o modificare in 
misura significativa gli incentivi 
economici” (Thaler & Sustein, 
2008, p. 12). I due premi 
Nobel, Thaler e Sustein, 
partono dal presupposto che 
in alcune situazioni gli individui 
facciano scelte sbagliate, le 
quali potrebbero cambiare se 
essi avessero informazioni 
complete, capacità cognitive 
illimitate e nessuna mancanza 
di forza di volontà. Introducono 
così il concetto di paternalismo 
l i b e r t a r i o : u n n u d g e è 
un’azione paternalistica in 
quan to se lez iona ta con 
l’obiettivo di influenzare le 
scelte degli umani in modo da 
renderle migliori, ma allo 
stesso tempo libertaria perché 
non vi è nessuna coercizione 
e preservano l’autonomia 
individuale. 
Creare un pungolo significa 
ristrutturare l’architettura delle 
s c e l t e , c i o è l o “ s p a z i o 
cognitivo” entro cui gli uomini 
prendono decisioni, in modo 
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tale da stimolare i meccanismi 
p s i c o l o g i c i s p i e g a t i 
precedentemente, che sono 
noti influenzare le scelte delle 
persone (Thaler & Sustein, 
2008). Si considera un nudge 
qualsiasi elemento che incida 
in maniera r i levante sul 
comportamento degli Umani, 
ma che viene ignorato dagli 
Econi. La base teorica su cui 
si fondono i nudge, quindi, è il 
fatto che l’essere umano sia 
fallibile. 
L’a rch i te t to de l le sce l te 
dovrebbe impegnarsi nel 
creare dei pungoli che hanno 
la massima probabilità di 
essere efficaci e la minima 
probabilità di essere dannosi. 
Per questo è stato introdotto il 
concetto di paternal ismo 
asimmetrico, secondo cui è 
necessario creare misure volte 
ad aiutare gli individui meno 
sofisticati, ma allo stesso 
tempo procurare il minor 
danno possibile a tutti gli altri 
( C a m e r e r , I s s a c h a r o f f , 

Lowestein, O’Donoghue & 
Rabin, 2003; Thaler & Sustein, 
2008). Thaler e Sustein (2008) 
hanno individuato diverse 
occasioni che si prestano per 
un intervento di nudging: è 
utile implementarlo tutte le 
volte che le decisioni mettono 
a dura prova le capacità di 
autocontrollo degli esseri 
umani, soprattutto quando 
sono ev ident i i benefic i 
immediati, ma non i costi e le 
c o n s e g u e n z e n e l l u n g o 
t e r m i n e ; o p p u r e n e l l e 
situazioni complesse che si 
i n c o n t r a n o p o c o 
frequentemente nella vita, per 
cui non si riesce fare pratica o 
in tutte le circostanze in cui 
non si hanno dei riscontri 
immed ia t i ; i nfine r i su l ta 
efficace in tutti i contesti in cui 
è d i f fic i l e immag ina re i 
possibili esiti di un’azione. 
Non esiste una tassonomia 
precisa di nudge, ma Thaler e 
Sustein (2008) illustrano quali 
secondo loro dovrebbero 
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essere i principi di fondo per 
una buona architettura delle 
scelte. È possibile identificare 
una prima categorizzazione:
1.    Incentivi: i rinforzi sono 

definiti come stimoli che 
p o s s o n o a t t i v a r e , 
intensificare o motivare un 
d e t e r m i n a t o 
comportamento. Per la 
teoria economica classica 
l’uomo dovrebbe essere 
sensibile solo agli incentivi 
monetari, ma in realtà non 
è così perché gli Umani 
r i su l tano influenzab i l i 
anche da altri tipi di stimoli.

2 .    C o m p r e n d e r e l e 
mappature: questo tipo di 
strategie funziona non 
t an to so l l ec i t ando l e 
distorsioni cognitive del 
sistema 1, quanto fornendo 
e chiarendo informazioni 
per il sistema 2. In questo 
modo i pungoli aiutano gli 
individui a “mappare” le 
decisioni e a rendere le 

opzioni più confrontabili tra 
di loro. 

3 .    Defau l t : l ’ opz ione 
predefinita risulta essere 
molto vantaggiosa perchè 
s f ru t ta l ’ i ne rz ia de l le 
persone in quanto implica 
un minor sforzo cognitivo, 
può fungere da punto di 
riferimento/ancora che può 
trasformare tutte le altre 
scelte come una perdita 
o p p u r e p u ò e s s e r e 
c o n s i d e r a t a c o m e 
raccomandazione di un 
esperto.

4.    Dare feedback: dare dei 
riscontri circa i propri 
compor tament i r isu l ta 
molto efficace, soprattutto 
nelle occasioni in cui si sta 
per commettere un errore.

5.    Mettere in conto l’errore: 
b i s o g n a p a r t i r e d a l 
presupposto che l’essere 
umano possa commettere 
errori in quanto non agisce 
in maniera perfettamente 
razionale. Un tipico errore 
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è q u e l l o d i “ p o s t -
completamento”, secondo 
cui quando si porta a 
t e r m i n e i l c o m p i t o 
principale, si tende a 
dimenticare gli aspetti più 
secondari.

6.    Strutturare le scelte 
complesse: nel processo 
decisionale, le persone 
usano strategie diverse a 
seconda del numero e 
della complessità delle 
a l t e r n a t i v e . Q u a n d o 
l’insieme delle possibili 
scelte è molto vasto può 
esse re p rob lema t i co : 
Tversky (1972) propone un 
i n t e r v e n t o d e fi n i t o 
“eliminazione per aspetti”, 
in cui vengono decise quali 
siano le caratteristiche più 
importanti e viene stabilita 
u n a s o g l i a m a s s i m a 
e l i m i n a n d o t u t t e l e 
a l t e r n a t i v e c h e n o n 
s o d d i s f a n o q u e s t i 
p a r a m e t r i . U n a l t r o 
possibi le intervento è 

c h i a m a t o “ fi l t r a g g i o 
collaborativo”, che parte 
d a l p r e s u p p o s t o c h e 
sapendo cosa è piaciuto 
alle persone con gusti 
simili ai propri, gli uomini si 
sentono più sicuri nello 
scegliere un prodotto che 
non si conosce (Thaler & 
Sustein, 2008).

Nonostante la loro grande 
efficac ia , le po l i t iche d i 
nudging presentano alcune 
criticità, soprattutto sul piano 
metodologico e su quello 
etico. Per quanto riguarda il 
primo aspetto, un potenziale 
rischio è quello di credere che 
gli individui agiscano allo 
stesso modo di fronte alle 
medesime situazioni: non 
e s s e n d o c o s ì , è m o l t o 
impor tan te che i nudge 
v e n g a n o p r o g e t t a t i i n 
relazione ai contesti in cui 
vengono inseriti (Arnett, 2008). 
Per quanto riguarda il versante 
e t i co , i nvece , i pungo l i 
possono essere sfrut tat i 
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erroneamente per obiettivi di 
consumo. Sustein (2016) ha 
proposto quattro criteri per 
valutare l’eticità di questi 
interventi: per prima cosa, un 
nudge deve promuovere 
solamente il benessere delle 
persone (individuale/sociale/
collettivo); in secondo luogo, 
deve rispettare l’autonomia 
individuale e la libertà di 
scelta; non deve ledere la 
dignità delle persone; e infine, 
deve essere coerente con 
l’orientamento politico dei 
c i t tad in i , in quanto non 
avrebbe senso implementare 
un nudge, a cui si opporrebbe 
l a m a g g i o r p a r t e d e l l e 
persone.
 

4.    Conclusioni
Le scoperte della psicologia 
e c o n o m i c a h a n n o 
rivoluzionato la vita di tutti gli 
uomini. Non si parte più dal 
presupposto che gli esseri 
umani siano egoisti razionali, 
in grado di massimizzare la 

propria utilità personale e di 
prendere decisioni perfette, 
ma si introduce l’idea che 
siano individui fallibili, che 
compiono sistematicamente 
errori e soggetti a numerose 
d i s t o r s i o n i c o g n i t i v e 
(Kanheman & Tversky, 1974). 
Ed è proprio a partire da 
queste premesse che è stato 
possibile sviluppare diverse 
tecniche di nudging: esse 
nascono come interventi che 
sfruttano o contrastano i limiti 
della mente per aiutare gli 
uomini a trasformare le loro 
intenzioni in comportamenti 
effettivi, senza compromettere 
la libertà di scelta (Thaler & 
Sustein, 2008). La letteratura 
presente si trova in accordo 
nel definire tali politiche molto 
c o n v e n i e n t i p e r c h é 
economiche e semplici da 
applicare, ma con un’efficacia 
di r isultati molto alta. È 
essenziale, però, ricordare che 
g l i esser i umani non s i 
comportano allo stesso modo 
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se inseriti nelle medesime 
situazioni; quindi, i nudge 
devono essere progettati a 
partire dal contesto in cui li si 
vuole applicare. Inoltre, dal 
punto di vista etico un nudge 
per essere tale non può 
essere usato per obiettivi di 
consumo, ma solamente per 
incrementare il benessere 
p e r s o n a l e i n t e s o c o m e 
individuale o sociale/collettivo. 
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Crescere con un fratello o 
una sorella con disabilità. 
Alcune questioni dei 
siblings.
Di Francesca Dicè  
 

La let teratura scient ifica 
definisce “siblings” i fratelli e le 
sore l le de i bambin i con 
malattia cronica o disabilità 
(Miceli, 2022; Carrino, 2021). 
È noto in fat t i come ta l i 
diagnosi siano spesso causa 
d i u n i m p o r t a n t e 
sconvolgimento per tutto il 
nucleo familiare (Miceli, 2022; 
Carrino, 2021). Capita quindi 
molto spesso che i genitori, 
travolti dalle preoccupazioni e 
dagli avvicendamenti clinici 
l e g a t i a l l a c u r a e d 
a l l ’ a ss i s t enza de l fig l i o 
disabile, possono essere 
chiamati a rispondere ad un 
maggior numero di attività 
dovute a tale condizione 
(Miceli, 2022; Carrino, 2021). 
T a l e s b i l a n c i a m e n t o 
o r g a n i z z a t i v o p u ò 
inevitabilmente confondere e 
destabi l izzare i s ib l ings, 
innescando in loro molti dubbi 
ed interrogativi sul loro ruolo 
famigl iare (Micel i , 2022; 
Carrino, 2021).

Poco si sa, in realtà, delle 
emozioni dei siblings, dei loro 
v i s s u t i , n e c e s s i t à e d 
interrogativi, talvolta oscurati 
dai bisogni dei più fragili 
(Miceli, 2022; Carrino, 2021); 
essi possono sv i luppare 
sentimenti associati ad ansia, 
depressione, rabbia e gelosia 
(Carrino, 2021, Adams et al., 
1991; Houtzager et al., 2004), 
così come vissuti dolorosi che 
però tendono ad internalizzare 
piuttosto che esprimere agli 
altri (Miceli, 2022; Carrino, 
2021; Sharpe & Rossiter, 
2002); questo ovviamente 
anche allo scopo di non 
gravare ulteriormente sui 
genitor i , già stravolt i ed 
appesantiti dalla situazione 
(Miceli, 2022; Carrino, 2021; 
Houtzager et al., 2005). 
In realtà, non credo sia il caso 
di considerare sempre i 
siblings come dei predestinati 
alla sofferenza psicologica, 
po i ché non è poss i b i l e 
iden t i ficare la re laz ione 
parentale con una persona 
disabile con un certo ed 
inesorabile rischio psichico ed 
evo lu t i vo (M ice l i , 2022 ; 
Carrino, 2021). In taluni casi, 
infatti, essa potrebbe anche 
rivelarsi un fattore che può 
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favorire, soprattutto nei più 
giovani, la maturazione e la 
crescita (Miceli, 2022) nonché 
l’assunzione di responsabilità 
important i che potrà poi 
rivelarsi utile alle scelte adulte 
(Miceli, 2022; Carrino, 2021). 
Ciononostante, la serietà della 
s i t u a z i o n e d e i s i b l i n g s 
dovrebbe sempre prevedere, 
da par te de l l ’ i s t i tuz ione 
sanitaria, la proposta di un 
intervento psicologico, anche 
solo a scopo preventivo; un 
intervento volto a favorire 
l ’adattamento del nucleo 
famil iare al le sue nuove 
n e c e s s i t à , n o n c h é l a 
ridefinizione delle funzioni di 
tutti i suoi componenti (Miceli, 
2022; Carrino, 2021). 
È importante dunque che 
questo intervento aiut i i 
membri della famiglia ad 
interpretare correttamente, 
così come correttamente 
gestire, le necessità del figlio 
disabile, riducendo il più 
poss ib i le l ’ impat to su l le 
autonomie e le libertà dei 
s i b l i ngs ( sop ra t tu t t o se 
adolescenti) (Kramer, 2007; 
C a r r i n o , 2 0 2 1 ) . M a è 
necessario anche aiutare la 
famiglia a recuperare momenti 
di vita e di quotidianità basati 

su altre necessità, come 
quelle naturali e fisiologiche 
portate da tutti gli altri membri 
(compresi i genitori!) (Miceli, 
2022; Carrino, 2021). Ciò 
ovviamente con l’obiettivo di 
limitare i vissuti di frustrazione 
che possono condurre agli 
stati aggressivi o depressivi 
accennati in precedenza, 
promuovendo il ripristino e la 
stabilizzazione dell’equilibrio 
psicofisico di tutti i componenti 
(Miceli, 2022; Carrino, 2021).
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